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IL GIOÌELLO 



ATTO PRIMO. 

m 

Il teatro rappresenta una seta terrena che mette 

ad un giardino» il quale scorgesi io prospetlo 
iBediaole oo grand'arco» . Daa porte Uterali» a 
destra una tavola con sopra una casseltina che 
serve anclie ad uso di leggio, e roccorrente 
per dipingere; a sinistra ttD*altfa lavola col ^r- 
vigio del thè; vicino ad essa una gran sedia a 
tiracciuoli} altre sedie usuali disposte accóncia*"^ 
aBeiite per la sala.. 

SGENA PRIMA. 

£lifild solo. ' ■ ' * 

Qui bèli v'è alciiiio* La eamferiera^ark andata al 

nercalo per fare le provvisioni, essendo giorno 
di grande solennità in questa fsmlglia* forse 
per la circostanza fotrabbero alubisognare di 
me... Almeno potessi assicuraroii uu buon pranzo. 
L*appetito mi tormeiita , ed io aonA asbibtto 
com'esca... Non trovo padrone non si fanno 
àfiEari... di quelli che pongono a rischio^ è vero 
la liberta, e ialfoUa la vita, ma ehe sotto ^ 
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grande uiUilà quando giungono a buon fine» 
Danqae? 4ovrò Abbandoaanni aUa disparaaione? 
Bb! non lio colato malinconia, quand'era car- 
•ceralo Se milord Oswald... su per bacco; bel 
peastef ol Egli, sa non arro» è innamorato, o per 
questo suo amore^ scommello che gli sarà ne- . 
eeasario valersi d'alcuno* Ma come inlrodorsi?... 
t9tat vediamo w miss Sofia fosse in giardino, t 
colesse in quest'oggi imii^egarmi a qualche cosa. 
•iflwiandosi per mirar nel giardino dke 
guardando) Chi è mai?... Sarebbe forse.., non 
m'inganno... Fortuna, sei tu che me lo conduci: 
^ assistimi flanqua. xjfi ritira in un canio) . 

. SCEiiA n. 

' OsiK^ald e delio. 

4)sw. (invailo nel mantello^ entra con cìrcospe* 
Mioney e senui vedere BlifUd) «E perchè tanta - 
timidezza? Io non ardisco appressarmi a questi 
luoghi che nelle ore del suo riposo. Oh Sofial 
non posso più vivere senta di te* -Conoscerai 
reccesso dell'amor mio quando leggerai questo 
viglietto. (cavandolo diiaseà) Ma inqual modo 
le giungerà? La cameriera Belsy ha ricusato di 

^ riceverlo... (passeji^giando vede Blifild il quale 
fa grandi inchini) 

Sii* Milórd^ le sono umilissimo... 



ATTO PRIMO 

Oé(P. Chi &ei? cha &ii to questa casa? Saresti 
Tom «Hreeeate veoulo • sarviresir PateraonP 

Blh Polrei rispondere che sarvo sir Palersontmi 
aiccoine v'ba di ouazo ima picciala difTereuzai 
così per non Ingannare ideano e molto meno 
milord, io dico che sono allualmenle disoccu- 
palo. AbHa però in qoeaia easa.** e quando i 
pigionali hanno bisogno deiropcramia, ▼olen- 
fieri mi presto a..« ^ 

Os(v. Ceon sorprèsa, Ta? 

£ìi. Sì, o milord. 

Osuf. irimane pensoso) 

BU. Era forse venule milord per farai faro II rh- 
irallo? Miss SoOa non è per anche uscita dalle 
sue slanxe. {guarda il inglUiio che tiene 
Osivald) Ma se milord avesse qualclie iaeouH 
bonza da affidarmi ^ 8* egli degnasse pormi a 
parte... può «saer eerto delia mia fedeltà e 
prontezza neireseguire ogiH suo ordine, lo ho 
mila la libertà in questa casa» e godo deUa prò- 
lezione di miss Sofia. 

Oéni^. Danero? Qua! felice cqmbinazione* Dimmi, 

•sai ttt^« 
£IL So lullo- 
OstM^p Che? 
Bli. Tutto, tutto. 
Osw* Farmi impossibile! 
fili, lo scommetto la mia borsa, cbe sua signoria 
è perdul^mente innamorato della bella Sofia. 
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Ostir. Ah! 6i» iol*Md»eqiiinitoiDai àmarèsi possàt 

un. (Ottimamcule!) 
' 0$iv. Ninna donna ha mai prodotto in me una 
lÉt Mrit iinimssioiie. Vosenrill della nasetta 
di Sofia, la ritiratezza in ch'ella vive, e non so 
qoal aegrelo che nasconde queala famiglia, ag< 
giungono alla heliezra dt lei una nuova attrat- 
tiva per me ai possente, ch*io darei la metà di 
quanto posseggo per avere an solo eoltoquio 
con lei. 

BU. Veramente, o milord... la metà... 

Ascoltami. iamfidMtiahitenUl) 
Eli. Con tutto il piacere. 
Offff^. Tu disi d*ame mMtà fimlgliarità in easa 

di Paterson? 
BU* La mia dimora in questo luogo Jo prova. 

B tu puoi llheraménte parlare » SoAi? 
Bli, Senza aver bisogno d*aQiba^ciala. 
OsQP. Ebbene^ ta sei senza padrone; se mi prò* 

netti ftedelti e prudenia lo ti prendo al mie 

servigio. 

dMf. Milord pnè riposare sopra di me; Isdelt, prà^ 

dente, intrepido, si.rò in una parola quale si 
deve, o milord. Vado a prendere il mio pie* 
colo equipaggio, e vengo subito eon«.» 

Os(v, No^ tu devi rimanere in questa casa. 

Blu Ho inles4H idea sublime! Disponga ella dniH 
que come più le aggrada di me; io non mi curo 
di perder anche l|i vita per servire milord. 
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OsìVm Pensa che io amo Sofia aireccesso. Perora 
io non esigo da le che la eonsegm di qaeslo 
vìglielto. 

SU. E nuirallro? Lo avrà prima della colazione, 
0$w. lo lemo la eoe ansteriti. 

£IL Eh! apparenze; malizie donnesche! e poi la 
curiòslU che mai non manca^ et favoririu * 

Osa^. Mi lusingo cb^éHa non m*abMa in odio. 

Bit. Ed lo sono anzi persuaso ch'ella vi ami» o 
milord. 

O^^i^. Non eredo che abbia intimità con alcuno 
solamente un certo giojelliere chiamalo Rampsart. 

SU- Lo eonosf o. 

Osw. Egli frequenta questa casa? 

Blu Obi di spesso; ma io avrò rocchio sopra 
di lai. 

Offv- Ricordali cbHo affido a te la cosa che più 
mi è cara, e pia m'inleresaa. (iepondole da//ia ^ 
bùna) Prendi, queste quattro ghinee sono in 
rimunerizione della consegna del vigtietlo; se 
glagni a recarmi ona riaposla, ne avrai la 
compensa altre venti. 

SU. V^U gbloeel 

Csiv. lo mi alloiilaiio per non e.«er tedate^ 
L.'ìslanle favorevole sì avvicina. Ritorno al mio 
palazzo ove li allendo eiw anai^ià; rendili me- 
ritevole della mia fiducia , e «arai largamente 
fiGonipeB8alo« iiHirU pel giardinai 
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SCBKA Ili. 
Btifild, poi BetsX' 

Sii. Quattro gbìneei Ohi sorte, io ti riograzio, e 
li promello in tributo di mia riconoseeDza di 
bere quattro bottiglie io onor tuo. {ripone il 
danaro) Peosiamo adesso al modo di eseguire 
ton buon 8ucce$3o la mìa commissione. Se 
Betsy mi ajutasse, che bella cosa! 

BeU (di dentro) Lo dirò a miss Sofia. 

eli. Eccola opportunamente. 

Set. {entrando senza fare attenzione a Blifild) 
tsn tornai pesanlel (posa un pantere sapra 

. la tavola) Ai)! ecco ti mio tormento; scommetto 
ch'ei m^aspeltava. 

£li. Buon giorno, graziosa fanciulla. In verità che 
qnel visetto è più bello e rotondo delia luna. 

Set. Si davvero? me ne eondolgo con lei, e me ne 
congratulo con me slessa. k^iì\Q.(^ptr partire) 

Sii. Aspettale un momento, ucceiielto salvatico; 
Ira vicini, anzi abitatori della medesima easàsl 
possono fare quattro parole. 

keU S\, me noi siamo separati da quattro pianu 

. Addio. " (pome saprai 

SU. Eh via, Termatevi ancora un poco. 

Set. Non mi Iraltenele di più* 

SU. Anzi ò necessario: debbo dirvi ancore due 
parole. 
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Bet. Due parole ? Non ci vuol mollo : ma av'* 

verlUe beDC cbe se sodo più di due non le 

•scollo, e me ne vado. 
BIL Siate ragionevole, briccoDcella. La vostra pa- 
drona è leggiadra cooio... 
Bei:, Ciò non deve interesaar?! a voi. 
£IL Aozi mollissimo. Non a me veramente, mji 

al mio padrone... 
J^et. Cospello! Avete ritrovalo padrone? E dove 

abita egli? forse nel granilo con ToiP 
Bli. (gloriandast) Nel plùtei palazzo di Edim<^ 

burgo: io sono al servigio del giovane milord 

Oswald* 

Bet Oh!... di milord?... voi? Che dite mai? (^ron 
sorpresa) 

BU. Sì, graziosa. Belsy , al servigto di milòrd ^ 
ovvero dell'amante della vezzosa Sofia. 

BeL E Tol abitata ìb qiiesta casa? Oh qual tra- 
dimenlol 

Bli. Zitto. 

Bei. Se miss la sapesse, {si ode suonare um 
campanello) Ma ella saona% coovien credere 
che sia levata. Andateveae, e subita. Miss noa 
' Tool sentir parlare di milord. 

Bli. Come mai? Un momento solo... io voleva 
consegnarvi... o in caso parlare con miss. 

(s'apre la porta a sinistra)^ 
BeL ifissermndo) È dessa. Ue m incontra) 
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SCENA W. 

Sofia € deilL- 

S^fé (anifanilo alla tavolai e mettendo in as- 
setio U cose necesiorie al dipingere) Sei 
qui? Credeva che tu fossi fuori di casa» Mll^ 
l^vendoitti risposto quando o ciiiamalo. 

SeU È vero..* ma perchè.*, sono loroala poetanti 
dal mercato, (a BUfitd con voce sommessa) 
(Fresia, andalaveae.) 

SU. vOibò. Prima Yogito eseguire la mia iii€om<* 
benza.) 

Sof. Geo cM parli? ioedendo Blifild) Glie cosa 

vuole queiruomo? 

Set. (Obìffièl) Miss... egli è quello che abila ai* 
rulllmo piano^ io, credei^ lo, aoa ho colpa. 

£Un {con franchezza) Parinella^ miss, che come 
fida servo ioi adempia al comando d«l aiio pa-> 
drone, e lo consegni questo vlglietlo, il con* 
lenulo tiel quale cerlanienle lo inleressi^rà. 

Sof' (prendendolo) Uo vigUeUoP (esaminctruioioì 
È a me dirtsUo. Chi lo invia? 

£0L Egli è,,. 

fili, (interrompendola prontamente) Io credo 
sìa per un affare mollo imporlanle^ 

Sof. Aspeilale duoqoe eh* io vègga< Caprendo il 
vigUetto) Balsy prepara roccorrenle, se m^i 
fosse necessaria la risposta. 

ni (.Fiu (jui tutto va a seconda,) 
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BeL (Qiie$U volta la- ccilpa noa è mia.) 

Sof. (leggendo) Miss. Questo carattere mi è igno- 
lo, irwolge la carta onde i»edere la sotto* 
seviziane) Oh cielo l Lord Oswald ! Haseia 
cadere il i^iglietto, posa uìì0 ììu^iio sul cuo^ 
re^ e riinalfe abbatifÀla} 

9eh (canfitsa) MfeS— , * 

fili, {ftsservatido 5^^) (Turbaiti^nto ^ etnozioit 
iie»« Obi DOD v*è HMUi^h^^ miioril è corrispo- 
sto.) {raccogliendo la lettera j e presentan*^ 
dola) £<cp». 0 oiiss,^ U YigUeUo ^ cii' ò. caduto 
dalle di lei maDi. 

Sof. (rianimandosi) Riportatelo a colui clie ve 
lo ha dalo^ e ditali cli'io non i'bo Icilio, c|ie 
voi ne siete stato testimoDìo; ed aggiuugete* 
gliy eli' IO penso abbia per equivoca posto il 
n^o mio su quet foglio. 

JBli. Ma se miss volesse degnarsi di leggi^rlo « 
coDoscerehbo cbe qod v^à €irrofe,M 

Sof. Sarebbe allora oir insulto, ed io non voglio 
crederne capace milord, (jsi volge allrovepev 
nascondere la sua en^^ioM^ f^U Utgriim 
ch'ella rasciuga) 

SU. (fissfirvandoia sempr^y CNon h «^^goata.... una 
lagrima^ Buoq principio.) (scorre, il tnglietloiy 

Sofj, (Usi(f6 quest'^rli&Eio!..* 01iin[iè!H« QjA^ jà" 
gì ODO ho io poi d'accusarlo? Che io.niai 

a' suoi ocelli ? Una giovano ascura ctl abbieU 
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Sti" (Chiede un abboecaoieiito... il >igliello h 

sialo aperlo... non si è data una negaliva... 

chi laee coaferma.** posso dusque senza seni* 

poto di cosciensa rispondere...) 
Sof. (yeggendo JSUfild immobile) Bclsy « falò 

che queirooiDo ae ne vada. 
Set. Avele sentilo? presto, fuori di qua« 
J^/l. (in aUa di trionfo) Vado , bella ragazza » 

ed ho Inteso aMàatanza eifr ^he ^voglia signH 

ficare i{ silenzio di miss, 
Xet 11 sigttlfieato è semplice e ebiaro; cioè che 

non ritorniate più. 
JBli. Voi non siete cosi sciocca per crederlo. Ci 
rlTOdreoo^ forbaeehldtla, ci rivedrtfflio. {parie} 

• SCENA v: 

Sofia e BeUy^ 
BeL Impertinentet 

Sof* Bels]r,-Ìo vi proibisco di permettere In av« 

venire V accesso a chiunque si^ mandalo d» 
Lord Oswaldo 

Bet In verità che impedirlo non è ta coso pia 
racile. Questa sala è aperta , e comunica ai 
giardino; esso è lil>ero a tulli I pigionali , e 
uno di questi è il servitore di milord, il quale 
vi ama perdutamente; voi avele un bel dire e 

' un bel fare, «ma non arriverete mai ad alloa-^ 
ianarnelo intieramente. 

S^[. tfon doleetM) Lo credi, Belsy? 
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Certamente , miss. Un amante? lo so bene 

che cosa sia un amante. Se lo scacciale da^ 
una parte, ritorna prr Tallra; e poi quei vot*^ 
pohe di servitore... 
. Sof. {cangiando avvcrlitaìmnte ditcorso) Mio 
padre è aizato? 

Set Credo dì sì. Ecco la prowisla , sono qui 
i mazzelU di (ieri; libito sarà in pronto fra pocoA « 

Sof* Brava. Povero padre nttol Ammantset II thè • 
e Ire tazze ; sir Bampsarl Verrà a Ut cola- 
zione coti noi. 

Bet. Che d<;guo galantuomo ! Egli vif ne oppor- 
tunamente..* potrebbe assistervi per il paga« 
menlo della pigione.,, scade oggi clie è il trenta. 
Voi gli av^le venduti più volle de'giojelli, e^«4 

Sofi Come Io sai? ebi lo ba detto? ic^n inquit^ 

tudìné) - 

BeL Chi? Aspeltate*«« (pènsando) Ab sii lo srrJ<« 
vano del sostituto del cancelliere del Giudice 
dì paci*; Grop figlio dell'usciere. Go!i;toro sanno ^ 
tutto quello , che si fa nel quartiere. 

Sof. Possibile! Ke sei ben certa? ^ 

£eL £erllS8ima. Crop mi ba persino domandato 
donde venivano quelle gioje; perchè le vende-* 
vale; e comc^ e quando^ e su, e giù. 

Sof. (con premura) E tu ebe gli -bai risposto? 

Bet* Che non sapeva nulla, com'è di verità* 

Sofs Hai detto benissimo. 

F. 133v II GioJ^Uo. 2 

• • *• » 
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SCENA VI. 

Paterson c dette. 

Pai. {di denlroì Sofla, Sofia? 

Sof. Mio padre. Vengo. Affienali ad apparec- 
chiare ogni cosa, (va alla porta sinistra^ e 
sostiene Patérson che va ad assidersi sulìa 
sedia a bracci uoli^ posta sai davanti del 
teatro da Betsx) 

Pat. Buon giorno^ mia cara Sofìa; li sahilo 
Betsy. 

T 

Bet Vi son 9«m« Oggi ti ti^mpo è belfi^slm^. e 
se volete fare una passeggiala nei viali «lei 
giardino vi darò braccio. 

Pat. Temo non poler profillarne. 

Sof. (accenna a Betsx di preparare la tavola) 

Bei. Ho inteso* • ' - ' (parte) 

Sof. Padre mio, pare che siale più afflino dell'u- 

' salo. Sembra che i voslrt sguardi evilino i miei. 

Pai' Oh! cara figlia, lu mi leggi nel cuore ; io 
^non posso Dascooderli la cagione dei mio 
affanno. La scorsa notte non ho poìnKi cihfii* 

* der occhio. Un tristo pensiero... .\ qual ec- 
cesso di sventura siamo noi ridottil 

Sof, Padre mio , dobbiamo scordarci il passalo. 
Qual è il pensiero che tanto vi conturba? 

Pai. Oggi , 0 figlia , il padrone di questa casa 
verrà ad esigere una soaitaa non piccola per 
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ATTO PRIMO 19 
la pigione da noi dovuta. I tuoi Ulenli per la 
pitiura, poco raeor conosfioli , non ti btnno 
fruttAlo quanto basta..^ bisognerà dunque ioi^ 
plorare cocapassipoe*.. «e ehi sa-» 
• Sof, Gonforlalevi. Quanto mi rimprovero dì non 
avervi prima d'ora sollevato da questa aogu- 
Hlial Oftgì il nostro debito sarà soddisfsUo. 
L'amico nostro, sìr Rampsarl viene a far co- 
lazione con noi, ed a farsi ritrarre; io lo pre- 
gherò di comperare quest'altro anello, icai^an- 
dolo dal seno) 
Pati [psservmdolo uttentame^ie) Questo mei» 
lo... Ohimè.... il primo dono cb'iOv feci a tua 
madr^I 

5o/l '{si Potge attraile per nascondere le sue 
lagrime) 

Pau Egli dev'essere per le di m pré/fo ioestt« 

mabile; e tu vuoi privarlane? 

Sof. {celando la sua enunkme) lo non posso 
|it6 portare simili ornamenti... prudenza lo vieta, 
non mi premo punto, o me ne privo sens^ rin'- 
crescimenlo. 

Pai. Quanta viriti io scorgo in qursla menzogna 
cbe 41 detta la filial tonerezcal i\la credi to die 
lo mi rassicuri perciò? Questo novello sacrificio 
è rullimo che tu far possa, e in avvenire... 
Sof. {shitftlando indifferén$a>Ob TsTvenire sarà 
meno Irisle por noi. Ilo fallo rapidi progressi 
Della pittura: comiuciauo già ad essere eono- 
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. f?cìulì od accolli con qualche favore in quella 
cUlà i mìei lavori* Prima di mesi io tengo 
per cerl<^ che potrò co*iiiioì poBfielli ptoTedere 
a*noslri bisogni; ed allora noi avremo più io-* 
quielttdint; e 8trero6 feliei. 

Paf, {con Vaccento del dolore) Felici noi? E tu 
puoi poBsarlo? 

SCENA VIL 

Rampsart, Belsjr e detti, 

« 

Ram. {consegnando a Besty un mazzo di fiorii 
sommessamente le dice) Soilevaml da questo 
peso. Cile nessuno per ora lo vegga. 
£et. (prende il mazzo^ ed entta^ poi ritorna), 
Ram. Amieo Palerson, vi salato. Come ve la pas- 
sale? E la podagra, il reomali/uno» il catarro» 
e tutta quella maledetta sehiera di iiialanoi?.^ 
Olì! li supereremo, li supereremo! Vostro servo, 
mìa bella pitlriGe. Cosi mi piacciono le donno 
di talento: giovani, modesSe, acnabilì come siete 
voi. In verità, amico miot voi avete in lei un 
li^som, sì per bat^eo. Iosodo>.giojelliere, e co* 
nosco che questo è un giojeiio, che vale tanto 
oro quanto pesa. 
PaU Voi ei guardate con l' occhio dell' amicizia. 
Ram. Sì, certamente: amicizia ed aoiicizia sincera* 
Sof. Accosta (a tavola, c perla la colazione, (a 
Betsx) ' . r 
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Rum (prendendo a parie Sofia) Avele prepa-* 

rdio i friamtti? 
So fi Sono prftnii. 

Barn. Ed anche il mio» sapele: per eelebrare con 

maggiore solennità la fesla, ho fallo alcuni in- , 
vili... Non abbiale iiiuore^ sodo laiuici al -pari 
di me, ^ senza cerimoote* Noi balleremoj eo-* 
spello! Presto^ presto \ mazzeiU. 
^BeL (i^a a prenderà) 

Barn, {avifìcinando&i ridendo a Pat) Ah! ahf 
ahi noi rideremo, amico mio, passeremo uoa >. 
bella giornaia. Dopo la eolaaioiie vostra fi^ia 
finirà ii mio ritratto. 

Pai. Come vi aggrada» 

£eU {che a^rà già posta la colazione sopra ta 
tavola^ porta un canestro' con i mazzetti di 
fiori) Miss... 

Sof> Quando volete. (a Rampsari) 

Kanu Sono con voi. 

Pat. (.si asside alla gran seggiola a bracciuoU) 
Ranu Sof. Bei. (gii si pongono intanto dinanzi^ 

e gli presentalo i loro mazz^Ui)» 
Pat* Che v«ggo? ^ 
Ram* (ride) Ah! aht ah! 
Sof Padre aiio, una lìgUa che teneramcale \t 

ama.*» - 
Ram. Ua amico aincero..* ^ 
£et. Una serva fedele... 

Sof. Vi oCTrono per la vostra festa questo tributo* 
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PuL il Olio cuore io acctiU eoa ricoaosceazo a 
commozione. 

Ranu Per bacco, lo credo aoch^io. Adesso pos- 
siano- melimi • Uvota* 

£et. Ed io vi servirò. 

Sof^ NoQ ò aec6a8ari|; la bai allro^faoceQde; puoi 

andartene. 

Bet. Ulil come votele. IpaHe) 
Barn. Onangiando) Questo rolsbiff è sriuisilo* 
Sof. Tale ve lo fa IroVare il vostro appelilcì. 
Kmn. Per verità sto benissimo «rappetilo. Godo 
sanità, il mio commercia prospi^ra, mia moglie 
non è delle più calllve, end io sono sempre aU 
legro, e mangio saporitamente* Msi e voi| amico- 
miOj non mangiale? 
Pa£. H mio^ stato è bea diOerenie. dal vostrol* 
Barn. Glie vi manca? Avete qaaicbe afflizione? 
' S0f Puf troppo, sir Bampsart. 

Ram, Obi così mi piace; ecco come amo che mi 
si risponda. Senza lungiìi giri di parole veniamo 
al fililo, miei buoni amici, al faUe» 
. Pai. La sventura perseguila. lQiiga«eiit>e lo sue 
villimel . 

Ram. Questo lo so ancVìo. Perso aVeio neees-* 

sita di danaro? (fissando hi volto Pat. e Saf\) 
' È una condizione molta infelice. Davvero me 
ne dispiace..* e se io potessi... ma non posso. 

[fiOìUiaua a mangiare) 

I > 
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Sof. iawìlHa ed offesa) Sir Bampsarl» noi non 
chiediamo l'elemosina ad alcuno. 

Baììh Per bacco! e chi non io sa ? S perciò io 
diceva, cbe se avessi pollilo vi avrei coodoUi 
Inlli gli abilaDli di Edimburgo per Tar loro il 
rilraltOy e cosi « o miss, ccpfirult* dell^ ono^ 
rale vostre faliclie saresl^dìvenula ricca. Io 
mi adiro quando veggo cbo il menlo Don è 
coDosciuto e premialo^ Lia for^ria è pazza, e 
gli uopini sono ciechi, (si alza brvscanxmte^ 
e lem di tasca il suo partufoglìQ) 

Tal* Sir Rampsarl.M - . 

Sof. V'ingannale se... , 

£anu (con tmturalezza) Io vi chiedo quanto 
vi abbisogni; ho appunlo riscosso or ora du- 

' . genio lire sieriine Ne veleie einquenla? JNe 

volete celilo? Le volete tutte? 
Sof. (commossa sorride^ -e si uolge aliroveX 
Pai. iprende afféttmsamente la mano a Ramp- * 
san, la stringe, e dignitosamente rispinge 
' il poriafagiio)lM mì^deguo amico» nomò sen- . 
sibilc e generoso... nulla, nulla... io vi ringrazio. 
Barn. Etkl via— {offerendo it porta faglio a Sofia^ 

SCENA VUL 

ifiìfiid e dati. 

Blu (finirà cautamente^ spia^ e sta pronto a 

nascondersi j facendo queW azione mimica 
che si addice alla circosianjMt) 
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&(^* {prende dal cassetto del leggio l* aneti a ^ 
ehe vi aveva riposto , e presentandolo m, 
Hampsart ^ dice)^ù\ valevamo sollanla pre- 
garvi di sUoiare queslo aoeUo^ e di acquisUrla 
per quel preeso ebe a vai pia«erà. ' 

Uam. Anche un anello?... voi me ne avele ven- 
duti paraeebi» vedialIRk. (efaìmnaindo) GospeUat 
che bel diamante... d*un* acqua chiarissima... 
"d'ima grossezza slraordmaria*.^ Ma sapele« ini8S« 
^ eh» poetai artisU della t08|ra età ne posseg-» 
gono de'eonsimili? 

Sof. Non dtoienUcale sopraUuilo ebe poi esìgiaoio- 
il più profondo segreto. 

Ami* Sì, lo so; questa è ta solita coodisione^ 
iesiiandù) Ma qneslo dianianioU. egK è vosim 
cerlamenteM. dunque perchè taoto mistero? 

Sof^ {sorridendo) Str Raoipsart« scusale* ma non 
sarebbe più un segreto se si pubblicasse. 

Pai. Noi desldettamo che aon si sappia essere^ 
venoli que'glojelH dalle nostre arnu. 

Jlam* Ah!.. &Dalnaen(|e pai ognuno ha le sue ra-^ 
giooi^ i suoi motivi. Ma questo diamante». 
Quanto lo. valutale voi?* 

fiam* Brisognerehbe scassarlo... verificarne ilpe-^ 
80... la sua qualità peri^..; e po^ tra amici..^ 
sì, in coscienza io posso pagarvi&ia dugeu.l/J^ 
lire sterline. ^ 

Sof. (sorpresa) Si gran somma?... 

Ram» Non ae conoscevate il pmiLo^ 



♦ 
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Sùf. No. ' 

barn. Comparile; ma secondo fe feggì io sona 

(obbligato a cbiedervi carne possi'didle,.. 
Sùf, Bicordatev'i che queslo è tt miò segrtlo. t 

Barn, Capisco, ma... 

Pat. Non abbiate alcun tiinofe; lo so come Sofia 

ha acquistalo quelTaneìlo, fidatevi di tue. 
Uam. Quando poi io sapete, quando mi assicur 

rate... basta cosi. Voglio or ora oflterirne la 

compra alla duchessa dijPorlland.Cfton^ l*a,siuc^, 

eetlo con Fanello in taspà) 
Sof- (Perdonami, o cara mfidre!) 
Barn* Eccovi le dugenio lire, {.dandole a Pat^ 
Bit. (scomparisce) 

Sof^ Volete sir Rampsart cbe ci occupiamo del 
vostro ritraljlo? 

Barn. No, miss, abbiamo impiegalo del tempo noi 
nostro contralto^ l'ora sì, avanza; rimeiterema 
la sedota pittorica a domani/, Vado sohito dalla 
duchessa, e ritornerò poscia per la nostra fe- 
sta. E voi, caro amico, andato un pòcb in gia^^ 
dine; l'aria libera epura vi gioverà, acquiste- 
rete quell'appetito che a me non manca maì« 

Sofi Belsy? (i*Aia>naJtdo) 

J^at. Andrò, come voi mi suggerite» io giardino^ 

Set. Comandate? 

Sof. Accompagna mìo padre, 

4^ei. Con tutto il piacere. 

Barn. Verrà 'meb* io ' sima al vial<^ di mmos 
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Sof. Attenderò intani o a*niìei lavori* 

Bet. Appoggialevì al mio braccio, caro padrone. 
Barn* Miss; vi salulo. A ri Vederci fra poco» (/larfe 

sostenendo Paterson^ uniiamenLe a Bclsx) 

SCENA IX. 

Sùfia si pùne tiUa tavob^y e cmnincia a disè- 
gnare* Biifildeff Oswaid entrano eoa pre^ 
* eaumme* 

SIK lì momento è opportuno. Approfittatene; io 
vi lascio pcrcl)è nii clùaaiano altrove i vosUi* 
ipleressL 

Oscv. Non rinlcnJo, ma di le aiì fido* Sarà lar-' 

gamenle.ricompeQSalo tuo zelo. 
Blh {parte in fretta) 

Sof. Povero padre mio, a^le eonsapro i miei su- 

jdorì- * • ' 
Osvif. Al spio vederla il mio cuore a'infiaajiai^fc 

e(t ioi non posso resistere, {si accost^^dk Sofiq^ 

e le dice) Ah! mia cara Sofia! 
Sgf* {sorpresa si ai^a, e con emozione e tur-- 

bamento risponde) Gias(o^clelp! Voì.qumd)* 

lord? 

Os(K- ^{o\ì ve ne offendete, o SoQa;, siale eerta 

del mio rispetto... 
Sof. {agitata) Parlile, milprd; io ve ne prego. * 
Osvu* Gtie ufi chiedete voi mai? la rinunziare 

alla feiicilà di ve4er<vi^ di parlarvi seo^a lesli.^ 
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^moq]? Vùi u4rele dal odio labbro^ almeno uya 
Tolta, .ebe ti). vf aiTO svìsce^alamenld; ed io 
udrò , da voi la naia senlen^a;. Mi o<liaie forse? 
. £ e)ie ho. io fallo per merilare It v^^^^ro di- 
sprezzo? ' * • ' 

Sof. Milord, v'iiiganaaie^ io . Qon Uo .por voi, oè 
odio, nè disprezzo; . Panioro eli^e YOhuU palo^al^ . 
noD può offendermi. > 

Osw Ob.glojal 

Sof. lo. mi leirei oDorata, se non mi fqsse vie- 
lalo... . ^ ' 

0$($^* Qual. può esservi oslaeoto alla mia relicità? 
Avrest*; fórse disposto del voslro ciJ^re? 

Sof. Me» miloiNl^ .v^ lo giuro. 

Oscp. Voi siete Mbéta; io vi amo; non isoorgo 
dunque più alcuna dii£icellà. Perdanale, SoUa« 
se ardisco InMprelare le vnislfe parole, i yoslf i. 
sguardi^ il suono slesso della vostra voce. Ma 
se Pamor^ non mi Sa Iravedere, lutio oi'anouo-t 
eie ch'Io non vi sono odioso ; e t^oodimeno i 
voi ricusate»*.; 
Sof, E che sperar potale, milord? Voi domandale 
qua! sia Tostacolo che si frappone? Qiiand'altrì . 
Iioil ve oe fossero» eoatale per nutlii.U voslro 
grado e la mia povertà? La distanza, che ne 
separa^ è troppo grandieu La forUiiiA <>hiAma voi 
ad ana spleiidida carriera e me coodaoaa a 
gemere neiroscurilà. 
04w^ &»fie9 nm ifeoK{(ele vai la feUcUi cine 
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ricchezze^ negli onori, negli agi della vita? Se 
' mai questa Idea ba polulo aedurvi , io vo- 
lenlleri vi fo arbitra di quanto posseggo; vi 
vcotmerò di tulli que* doni che fanno $i grande 
tllusìone al vostro sesso: (misteriosamenté) ma 
se mai la modestia v'inspirasse qualche timore... 

Sof* {dubbiosa ed inquieta) Glie intendete di 
dire, milord? 

Osw. (in modo di persuasione) Disponete voi 
atessa ilella vostra sorte. Sin da questo mo- 
mento un*immensa fortuna vi appartiene: io non 
vi pongo limiti. Scegliete come più v'aggrada**. 

Sof, {coprendosi gli occhi) Infelice! Poteva \o 
essere maggiormente oltraggiata? Ed io aveva 
creduto ch'egli ini amassel 

Os(v. Perchè quelle lagrime? 

J!of. {con dignità) Milord» partite. Ho sófièrlo i 
vostri discorsi, non potendo mai immaginare 
che avessero un fine tanto spregevole, ma ora 
vImpoDgo di liberarmi dalla vostra presenta. 

Osw. Qual cangiamento! Volete voi ridurmi alla 
dispecaiioneP . 

Sof^ (con fermezza) MRord, nscite , vi replico. 
Aispellate almeno l'asilo detla sciagura. Voi 
avete fiaito di squarciarmi la benda», obe mi 
nascondeva la sorte che mi era da voi desti- 
nata. Non bastava cb' lo fossi misera ? MfAù 
disonorata!... Ab! mai, mai! . 

Osw* (.con sommo caiore} Voi mi discaccUUj^ 
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seitifd ì^peratiza e per «empie? No ^ erodete » 
voi mentile. Il vostro rifiulo dipende da ben 
^aitra cagione ; ma 1o aaprò discoprirla* lo ?i 
amo con tulio il Irasportoi ed impiegherò ogni 
mezzo possibile per*./ 

Sof. ^spaventata) Giusto eielol 

Osiv. Corrispondete airamor mio« o lemeta la mia 
disperazione. 

Sof. {impaurita e sdegnala) k\i\{\\x^^{ù ò troppo 

so.ffrtre. Gii oltraggi vostri mi atterriscono, e 
mi dìscaeeiana dal mìo asilo. ^ iavviandosi) 
Oscv. rematevi. 

Sofn (giunta vicino aUaporla con fierezza dice) 
Lasciatemi , > lasciatemi , o milord ; io più non 
debbo ascoltarvi. {entra precipitosamente) 

SCENA X. 
Oswald, pòi BUflld* 

OsQs^. Sofia, Sofia ella fu^ge. Imprudentél Glie 
ho io fallo P Abl vieni^ {vedendo Blif.) corri. 
Bit. Dove? 

Osw* Sofia... ma no: lo accresceresii la sna col- 
lera. Tu non sai, sciai^uraio, quanto tu mf ab- 
bia ioganualol Sofia è la slessa virtù. 

Blì. (stringendosi nette spatle) Ehi via milord. 

0s(jv Sì, i tuoi indegni sospetti , i tuoi perversi 
eoDSigli mi hanno indoUo a desiare lo spavento 
e rindignazlone in un'anima piena dì candore. 
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- iW/. Se io rossi un furbo, un briccone, Pingtin- 
nerei qnanle volle mi piacesse, a milord. EiU 
me ne dice delle grosse! Se haoiio tmlo intiere' 
sopra di lei la civetleria, Tasluzia e TarU fem- 
minine, Ai può Tarie vedere le stelle di bei 
mezzo gìornot 
Osi^* Iniquo!' ' 
BU> Non si sdegni, milord. In verMà le cose sono 
tanto bene ordinate che sarebbe peccalo di 
sconvolger le carte, lo rispondo' eolla mia vita 
ch'ella e amalo; che la nostra miss non è una 
bestia saivalica; e che con poco o mollo oro 
non si trovano nè cuori, oè forlene che re- 
sisi a no! 

Osw. Tu calunni! Sofia; tu meriteresti..* Non ho 

io slesso veduto il suo rossore, il suo spavenlo, | 
li^sua indignazione? Non ho io veduto... T 

SU' No, milord, ella non -ha veduto nulla. ' 

Osfv, Sarei forse ingannalo? Ma quali prove? 

'£ii. Milord , ella ama Sofia e .desidera di pos« 
sederla. Ebbene, fra poche ore ella sarà con- 
tento, e vedrà labfiia riirosa coolcnla ancli^essa, 
e pronla a partire per Londra, per l^arigi, per 
Vienna, ovunque insomma piaccia condurla* 

OStP' Che dici tu mai ? Sofia ? E tu capace di 
quVslo prod igio? Ma ptr qua! mezzo? 

Bli, Permeila ch'io lo taccia, per farle anche ! 
una più gradila sorpresa. Di nuovo io le prò- 

• metto Sofia; le baala? 
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Osw. Fra poche are? 
fili. CerUmente. 

Osa\ Sofla dciODdisceod«Tà sponlanea*.. 

Bii. Elia non avrà che ad offerirle il braccio. 

Osfx^. Ma... 

• 

L*fh Ma è oecessario di affrcUarsi. li mm plano 
è fàlto; non resta ehe ad eseguirlo, ed MicYie 
solt9Hio in patio. Milord Se ne vada; il leiupo 
paasa e non tarderanno a riiornare ln ^esla 

sala. 

Osa/. Guardali dal farli giuoco di (nei lu mi as* 
sicuri... ' 

M'impegno con la mia vita. 

OsiP» Tu iìai acqui^ilalo sopra di me un ascen* 
denle che mi sforza a eroderli, ed a lasciarmi 
ciecamenteguidare. Se io oUeii^<x per (uomezzo 
Sofia, pnrchè volontariamenie .ella «i airrenda, 
la tua fortuna è assicurala. 

Continui a fidarsi di me, e sarà soddisfallo; 
rilorni subilo al suo palazzo, ordini una car- 
rozza e quattro de' migliori cavalli di posta, si 
l^ravveda-di mollo danaro e non dubiti pel resto. 

Osc^. E se poi... 

£Ji. Finiamo gl'inutili discorsi; corra al palazzo, 

disponga ogni cosa: non c'e un minuto ila perdere. 
Osw. È deciso: amore la vince; io mi abbandono 

* le. ' (pattendo) 

Bli. (^seguendolo) Carrozza, cavalli, danaro ed io 

rispondo di tulio- iOsi^^ald entra) 



'■ài IL GI0Ì£L|.0 

SGEMA XI. 

BlifiJd sùlo. 

Obi che hlieal ora non ini fugge pià. Sono b 
solo? {guarda attentamente da ogni parie) 
Non Ti i «leoDO- Presto, im alia tavola apre 

la cassettina del leggio ; vi pone qualche 
rosa di nascosto, poi chiude e prene la chiaue) 
Corriamo subito, {parte celandosi tra gli ar^ 
busti del giardino) 

SGENA XII. ^ 
Paterson^ Sofia e Belsy* 

Sùf. La passeggiala dee avervi giovalo , padre 
mio. (a tìetsy) Adesso tu puoi apparoccliiare 
quanto occorre. Slr Raoipsarl verrà in brevcii 
e Torse eoo lui saranno grinvilali* 

BeU Lasriate Tare a me^ otntto andrà bene«(i90fftf 
delle sedie intorno la tavola^ poi parte) 

Pai, E chi aspelli, figlia mia? 

Sof' Sir Rampsarl ha dello quesla mane, ch'egli 
avea iovilali de' suoi amici per fesleggiare que^* 
sto giorno, e procurare cosi una piacevole di* 
slrazione al migliore dei padri. 

Pai. Otlimo amico! E tu iia luUo io pronto? 

Sof. Ilo alicslilo ogni cosa, ^ 
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SCENA xrit. 

r 

Sàf. IKoi vi atlendevamd con iropazieaza» ;e M 

pareva che la vostra tardanza... 

Ranu Avrei voluto fttii^h' io essere più soUecitOi 
ina»«« (sospirando) 

Sof. Che vi è accaduto? (con interesse') 

Ranu Itnidaginalevi quanto piiò Veolrvi in pen- 
siero di più stravagante, morlificaiile, pregiu- 
dìeante^ e sarà seinpi'e minure di ((uelio cba 
ho sofferto* ' 

Pat, Parlate, amico mio* 

$of. Spiegatevi. 

Rdm. (passeggiando con rabbia) Lo farò appic-» 
carOt ruotare..- oli! ai« 

Sof^ Ma In aoalma dilecli.. 

PaU Con chi siete adirato!^ 

Ranu Siinlile se ho ragione d.'ésaeré sdegnato* 
Ouatido mi sono partito da voi... Oh si> Io farò 
appiccare^ ruotare. Quan4oy com'io dìceva^^ mi 
frollo t^artiiò in voi Vedo pel* istrada tdoite per-» 
sene alTolIate, onde, spinta dalia curiosità, jUi 
eaeeio da Véro babbuido fn. inoWo ad eSKO* 
Quelle genti si godevano uno de* consueti no-« 
atri coQibattioiénti a ptigtti o per verità j con»-' 
battitori erano dfio uominidci» àài si roalfpe^ 
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Ram. G(i io niente affallo. Sono afflitto soltaiiìtò 
' delU gherinindla che mi hanno fallo» e della 

parte da Iraffohé the ht> dtfvtol6'tatfpr^eMÉl*fc 
* io casa della duches)fd. Pel rimanente sonò 

tranquillo» adendo dala sul liioaienlo la inia 

dinuncia. A quest'ora tulio il codazzo di Aslrea 

dà la caccia al ladro. 
Sof. E che avete esposto nella Yostra denunci*? 
Barn* Oh bella! Che mi hanno rubalo il mio 

aAeUDi« ,\ \ ^ ' 

Sof. (con qualche inguietudin^ Ma, avete voi 

nominalo il vendiloreP..* 
ttam. Noti era t^esto tifi siPgreto?'Iò Urinqùe Vh^ 
' fedelmenle conservalo* - ' 



SCENA.XIVÌ 




. ' Betsy cùntndi9 affannala^ e detti* a 

Bel Ohimè • ; / ' " 

Sóf. CVh accaduto? ' • ' ^ " * ' 
PaU Vittìih vieni ad InV^rtòftipefei? ' ' 
Set. Eh! non son jo che vlnlerrompa: è la giù» 
stizia. ' • • • • ' : • ' ^ * ' ' ■ - . ' 

»am. Chi? ' ^ - r 

BeL La gl|i$lizia, vi dico. • *' ^' 

Pai. {e gli àtlH cón 'éorprèiia) t2t'Ì^m^^ 
Bei. E quél ch'è peggio, dicono sia ven'/ta... pey 
mcare di mì^s. • ' ^ ' ^ - * 

SBf. Giusto cielor ' 
Rum. Per la tua pa^lronciuaP * ^ ' 
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Pai. Mia figliai . * 

S$f Ahi padre mio, saremo noi scoperii? 

Ram. (con memi^iglia) Scoperti! 

PfS^U Figlia miOi earaggi9; doq ci Ua4i9oai un so* 

, verchio Umore, 

MeL lo Hono qii^aaì moria dalla paura* Ha e^xo 
il eonteslabUe. ; , . • 

SCENA XV. 

• « • t k . 

Jl Conteilablle^ un Cancelliere^ Sgl^rri^ 
' ' - ' Testìnwnj e ddlt*^ , 

^ 4 

Con. Servo loro, -Caocellierc, sedele prò tribù* 

€an. (si pone ad una tavola pronto a scrivere) 

Pat* Signor conleslablle^ qod posso esprìmervi 
la mtai sorpi>ému. Qnal motivo può indurvi ad 

' entrare con questo apparalo in casa mìa ? 

Coni, (prendendo tabacco) È f|ue$to ^appunlo 
quello che in breve avrò Sonore di forvi palese. 
' Pat* Con flu^l .ordine?... 

Con. Sono raeoitizsalo dalla legge..* la.coiioaeele 
' voi la legge? lo la tengo in saccoccia!.*. la 
porlo sempre meco. Ora procederemo nelle 
forme con vostra licenza, {^asside sulla, je^ 
dia a bracciuoli vicino alla tavplaX 

Barn. (Véttge il canchero alle snp iorqae» ed al 
suoi processi.) 

Con. JncipimuS' Mi^^^ avvicinaUvi* 
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Sof. Io? ' 

jCon. Voi» voi. {si mette gli occhiali ed esamina 

Softay che sì sarà awiéinata) Abf ah! eosil 

Oh! che occhi! una statura, va benissimo. ^ 
Baiti. È questo il vosiro modo d'ìntarrogareP 
Con. Alcune yoUe è questo: voi poi risponderete 

quando avrete la parola. 
Bet, (Quanti cattivo costui!) 
Con. Siieiixio. generatiU' Miss, U vostro 

homot età, patria, condizione,' eee-^ 

Sof, {inquieta guarda suo padre)' ' " * 
Pat. Perchè non vi rivolgete a me? Sono suo 
padre. 

Con. lo non bo a fare con voi. 
Pat* {sorpreso) Non avete con mé,.* 

Con. Silenzio* (a Sop,a) Rispondete^ come vi cbià"^ 
. mate? 

Sof. {tremando) Sofia Palerson. * . ' 

Con. {al cancelliere) ^cribe. (a Sofia) V età? 

' Rani Questa nom' è nna domanda da forai aite' 

donne. • • 
Sof. Diciannove anni; ^ 
Con^ La patria? - 
Sof. (esitando) Llrlanda. ' ' ' 
Con. Di qua! prùfesslone? 
Sof Dipìngo in miniatura. 
Co»f {contraffacendone la vóce) E vendo aneom 

anelli e diamanti. 
Sof. {jag Hata) ^SiffAore... ) . . 
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Aam. Chi ve io ba dello? 

Cm^ Siete voi, o sona la il eanUstabi^S^ Qaf 

* pop m[ ^wo dltri ffiqri (U qt^ <ìbQ 4Ì)bi^o U 
/fiaj int€rrù$mdL 

PaL Proseguili», signore, e non ci lasciale ìgno-, 

.«rare più a tuag^ i!oggfllo 4i (^osi slraoa iu^ 
quisiztone. 

Co/i. gravità) Rrd^egiiirò; ò nrio dovere d\ 
proaeguir^» Ci7 iPonc* cOfUinua a scvìyere\ 
Voi, Qìiss Sofia Talerson, come sopra qualifi- 
cala, avresl^. yo^ qui^alo «di 1& agoslu vendulo^ 
^ 8i)r. Malleo CiTìsbslQqiqi Rampsarl orologi^Jo^ 
indoratore, giojelliere, ecc. 

Barn. AhiI Gbe gqrg;o r9Jbb{9^! Gb^ il «IUvqU mi, 
porli^ s*ìo (comprendo nulla. 

Quf). (is^A <f24£aiM(4) .Zillo» cU*io yerhali^zo! ^vre«i 
8te vendulo, noi dicevamo, al suddetto sii* Raiop^* 

* sari nn giojellg^. . , ' , 
J?«m. Ubi \ ' 

C<;ì2. impazienza) Sì, un diamante d'assai 
bell'acqua, per la $oaima> valore e merc^la di 
ducento lire sterliQe? 

Sof. lo. 

*Con. Gerlameiile; siete y^l l'ioUrpeltàlar Avete 

voi venduto al suddello. flampsarl il suJtleUa, 

diamante sì, o no? , . 

Sof' {jspwentalaì |o, «o.. , . ^ , . ^ 
[ìam. Come! Se... * ^ , - ♦ 

PaL ito tè attiene) 
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Con (deilando) La qUale suddella. Spfia can di- 
sprezzo delle giudiziali aniaiadversioni, inler- 
rogaziooi e conleslazioni, ba os^lo aocora ne- " 
gare... 

Sof. {agitata) Perdonale, o signore; io l'ho ven- ^ 
duto« Cmof^imenfp generale). 

Con. E poscia la suddella per la coacervazione ^ 
delle rinfacfialegli inearlale circo3tanze ha con- 
fessalo..* 

Bavi' Sì signore^ conressalo. <Qual mìslero volete 
fare d*iina cosa laulo Seaiplic^ ed mdifferenU? * 
Questa mane miss mi ha venduto un anello; 
lo rbo compralo, T^o. 6^g9lo, Tho perdulo e 
lo ricerco: èeéo it grande affare! Quello cbe io * 
uon arrivo ad intendere si h, come voi abbiale ' 
polQto sapere... . ^ 

Con. La giustizia sa lullo^ e sa ancora dì pìii. ' 
Voi avete falla la vostra djnubeia; voi fecia** 
male il vostro anello; qui si procede in formls., 
per reslituirvelo, expletiSp salm^ etc^Yoì or^ ' 
sarete grandémeiile sorpreso, percbè... Usciere»', 
siano guardale le poiìé» (fUs^cier^ dispone ^ ^ 
Sgherri) . , . \ 

Pai. Qual è il vostro divisaojenlo? \ 

Sof^ Abl pa^re qaio| ..^ * 

Pat. AspeUiamo la ìfine dU. 

Con. Silen?io. Mis$, noi passiapjo. fwric ip vo-j 
alra presaazà alla perquisizioQe» 

Sof. Perquisizione? Ma cbe ricercale voi^ o signore? 
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Con, {/anello. 

Sof* L'anello? 

Bani. Che jnì è sialo rubato? 

E qui veqUe pisr hlrpvftrlQ? (eoa ri$entìm 
mentQ) 

Kam» Sielo divenuto pazzo? 

Con. Adagio; io sono il coolestabile^ ed ho le 
mie ragioni per operare cosi (a Sofìa) Le vo^ 
5lre chinivi, Biiss. favorilet 

Sof. (fluori di sè) Le mie chiavip... io noo bo 
meco... osservale... tutto è aperto, lutto... voi 
potete entrare. 

Pàt (eoptendosi H volto) Quale oltraggio! 

tiam. (prendendogli la piano) Amico mio, pa- 
zienza. 

Con. iàlle guardie che si dispongono ad en-t ' 
trareyUa moq^epto. (indicando U.leflgio^ (Do^ 
vrebbd esw quello.) Qu^| leggio è vostro? 

Sof. Sì, 0 signorei * * 

Con. Egii è cbiuso. Miss. * 

jSo/ Bctsy, rhal lu la chiave? 

jBet. Io non Tiio levata. ' 

Sof, Nemmea io. Sarà siqarrita. 

Con (con ironia) Bravissima! La chiave smar-^ 
rita? ottimameme!] Cqd una guàrdia) Presto/' 
forzate In serratura. ' 

pàt. Sìj roetlele in pezzi quel leggio, e Qqite itHit • 
volta 4i tprméritarci^ ' 
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Ram* Moderatevi^ amico mio; il fallo convincerà 

costoro ben presto! ^ 
Con* (aperto la cassetta del leggio, ricetea in : 

essuy erilravc^ un astuccio^, Ifi apre ed esq^- 
mina) 
Bei' Come, un anello? 

£an\. L'anello? • a 

Con. ia Rampsari) È egli quello eb0 vi fu tolto? 
Ravi. (lo prende con premura ^d e^cdama}^ 

GieloI è 4es$o,' Il mio anello! 
Pai» (.si alza con impeto) - / , 

Sof* (rimerie after rUa^ ' * 

Aam. [presentando Faneito) OsservoU^ lDiS8« 
Sq^. ^mettendo un grido) \hl^. \ 
Pat. Figlia ìsiìkdX [aviiticinandotì, e guardando 

egli pure fanello) Giusto cielo! 
Sof* Ove sono?... è impossibile... (Aaiii. gli fa 
federe di nuo^ PaneUtaì 8),,€ti' egli..* lo^, 
moro... {cade svenuta nelle braccia di Betsx 
e di Paiersonf si forma ttn quadro generatel 
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^TTO SECONDO 

Il lealro rappresenla la sai? d'ingresso alle car* 
ceri. . A sinislra v*è uoa porla ferrala assai (lie* 
cola* per la quale si entra nella sala. In prò- 
sprUo a destra avvi una fin^ira bassa con in- 
ferrata . chiusa da grosso catenaccio, ma che 
può aprirsi all'uopo. Più in loolaoo dalla parie 
Stessa v'è la porta di uoa segreta, è nei fondo - 
un corritojo che conduce nelPinierDo delle pri- 
gioni. Dalla parie opposta una scala che mette 
•alia sala di giustiala. Una' tavola di legno cori - 
grosso regìslro e l'occorrente per iscrivere; al- 
cune rqz7.e 6^0^ o sgabelli sono sparsi per la 
icrtià, hr'^^uale « il^ht oscura ed IllumiDala • 

' soltanto da un fanale. ' 

# . . . . 

FìUam^ poi Jacques. ' * 

{seduto alla tavola con un mso di sia^ 
gno^ bicchieri^ ecc. fumando. Si sente un 
suono di corno in lontano ripetuto tre volte) 
Alkl il corno delia gran torre... mezza notte... 
ancora Ire oro di guardia e poi andrò... Uba- 
^fgliando) a fare un sonno. È pur oojosa que- 
sta guardia! è vero che potrei ^ànche dormire; 
ma se poi lardo a risvegliarmi nel caso che 
AVfsssero a condurre qualche ladro, o qualche 
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ubbriacliM. {versandosi da berey Oh! degli ub- 
briachi ve ne sono lanlì in questo paese! È un 
gran brullo viziol {bevendo) SUrò vigMao^e^^ e 
BBiròc fumanda ^ beveQilo. (béve^ Ora clìe mi 
ricordo^ che diaaiioe vorrà da me raulico mia 
^ cam^raia BlilìUl? D^ebbo aver qui il suo vigiieito. 
(levandolo di saccoccia, ed apprusahnan* 
dosi alla iau{pa^ci lo leggrì 

Foce di dentro^ ÉhW olà? La corte» 

f^iU Oli! la corlel v,edi se io Tho indovinala! 
(jo^ère il finestrino delia fàorta^ È il confo-' 
slabile , e sono con esso,., cl)i può scorgere 
eoa queirosxurilàM* - 

Foce di dentro Fa presto, . 

ni. Cu momenlo; chiama subito il carceriere. 
^chiude lo sportello , e va ali* ingresso del 
corritojo a suonare una campana) ' • * 

JaC' \éii dentro spadij^lijandqì U|)Q i, Ct»i è ?^ 
irW mi vqale? • . 

FiL (aUafido. la^ vocp) FarasUeci;.4Uiitta^ waalra^ 
Jiacqu^.. : , / • 

Jae. (di dentro) Ma chi è? 

FiL {con voce alta) \\ conles\^l6« 

Je^c. {di dntrw) Vengo, v^DgQ. 

FiL Sarà comMo prevedeva qualche laJro^ o (jualn 
cl|« Ubbtmo. {bevendo} Àlaledello vizio! 

Jac {uscerido ^onnaccìiioso con una lanterna 
^d Ufi md^zQ ftÀ cl^Qivi) U dia,- volo por-., ,U 
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FU. iicmUnàolo) Obi ^vcglintévi/ ' 

Jac. Che ore sooo? • 
FiL Mezza OOU0 è suonala. 

Jac- Oh! com'è presto, (avariandosi alla tavola) 

Daromi uà sorso ili vino. 
FU* {riempie i bicchieri e bevono^ Qiiaod'uno 

sì sveglia è necessario si conrorli lo stomaco* 

li viDo bevQlo €00 iDodera?ioneM. 
Foce di dentro Aprile si, 0 no? 
Jac- iscuotendo il matto delie chia(/Ì)JSoa sen^ 

lit9 cbe vango, (continuando a bere) Dici 

bene» eoo moderazione^ come usiamo noi. (t/a 

ad aprire) , 

' * 
SCENA II. , . . 

» 

Contestabile, Cancelliere^ Sofia, Guardie e det^i. 

Con. Ci vuol tufito, maslro Jacques ? Voi ci la-» 
sciale sempre dell'ore fuori di eof està porta* 

Jac. (dopo aver chiuso) Non vi adirate, signor' 
jGODiesiabile. In verilà mi sono fallo premura, 

ma vedete bene, alla notte si à un poco meno 
' ' lesti dal giorno. 

Con, Cai c^ncetUerey Ponete a registro la pri^ 

gionìera. , " - r 

Can- {siede al taooUno, apre il- regletrò^ § *si ' 

accìnge a scrìvere) . v • * , 

Jac» La c'è quanto occorre. La penqa è olltma; 
ae il ciilamajo è asciutto » versateci cntrQ 

V 
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tt.0€O , di • vino* iii cancelliere scrivi) Che ne 
condacele di bello? ^ . * • / 

Con. Uoa giovane. 

Jetc. La vegjjfo bene^ ma dì qual compagnia^ (oi^^ 

vicinandosi a Sofia ed esaminandoln) Oh 
diavoloL^ QoUo elesaQle*jNoi abbiamo dirada 
degli uccellelU di pionia còsi gentile, (dandole 
una sedia e facendola rozzamente sederei 
Aceomodalovi, bella giovane^ 

Sof* {spaventata) Òh Dio! 

jlac* ]Noa vi spavaolale^ Q(in vi si fa per anche 
vertin male. Si atra icufa ili voi ^ sé avete danaro. 

Con. (jal Cancelliere) Lì,*, in quella colonna^ 
furio non dimeni leale le 9 lire indicasioni. 

/a<j. Romando presso al Contestabile) Z per 

, qual titolo è anreslala? * < < 

Con. Per furto di un gìojello, 

/ac. Ad ora . così larda? 

Con. É qualche tempo;, ma le lagrime^, gli avenì'- 
^iQenU**v non sì finisce mai con le donne, lo 
varrei piolloalo arreslare dieci aasassuii ad una 
bettola di campagna. ' 

yiL ivie^e con una bottjiglia e de* bicchierini^ 
Ècco racquavUe. 

Jac. Riempi i hxzMtx'x [guardando il registro) So- 
fia Palerson^*. questo nome mi. è nuovo; non è mal 
capitato, per quanto mi ricordo/ a qoesta.locandav^ 

Scf. Scuotendosi al di lei nome) Ove aoito? 

» Pi€ioi0 detot nott abbandourmH 
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/lurJ (a P^iliam) Chiedile sé ne tiiòle uii iwrso; 

colle donne devono esser cortesi anche i car- 

rerierit . ' 
Pìl (con aspretza) Miss, volete bere? ' 
Sof. Ricusa tremando) Vi ringrazio.,, 
r//. Copie volete. Qui iioit di faniió «fompifmetiti: 
^ alla vosira salute, (bei^e e gli altri ancora) 
Sof. (Tra quali genti sono io mail^) 
Jac^ DitemH bella giovane /(ict Soflìny àtoké vo« 

lele esser Irallala? • 
Sof. Non aaprei dirvl.ó come vi' aggradi; assien* 

ratevi che io Sono innocente. • * ' 
rìL Cucoppio di risa) 

Jac. Non parnàmo di <fetò!lò non enf^o ift q[aesle 
cose. Vi ho ricbieslo come volete esser trat-^ 
tata, cioè, se bramatèiina stanza/ unietlo, una 
sedia ed un pasto. r . % 

Sof^ &u una stanza, . ov'io possa dar sfoga al fbiii 
dotoré senza tesllmonj. * . ^ 

^ac.Utne; (^stendendo la mano) fuori la bor^a* 

Sof* La borsa? . * ' * 

Jac^ Vediamo quanto denaro avete. ' * 

Sof* lo... ne sono privà... si Sòno iQipAdfòniU di 
lutto quello ch'era In mia ca.^a, e...' * 

Jac. Ah! non avete danaro ? Diavolo I quando è 
così la faccenda, mula d'aspef lò: non cr è più 
nò camera, ne Ietto, nè sedia, ne cucina. Ma 
non vi date pensiero per ciò: mangerele il pana 
della casa: Aott è ()er verità bianchissimo ., la 
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paglia porÒ sarà fresca, ed avrete la compa- 
gnia (Ij una dozzina di furbe^ le qual'u vi giuro 
non eoiaoscono meliacooia. 

Sof^ Gran Dio! In ^nezzo a donne scellerale!.,. 

/ac« Oibò- SouQ colpevoli dì fi^.UreUi, così come 
voi.-, non dubitale. Oh ! (V>po quindiel giòroi 
sarete conienia come \ina regina. Domainda* 
• lene à Viliam. . , * 

Vìi, Sì, davvero, non vorrele più ijscirne» 

,Sof. Oh cielul Prlnw la morlel », i, . 
Con. Che vi andate cantando? 
Jac. Oh belldl la solita canzona* Ella non ha da- 

naroi dunque '.rada iM>iraItre. . . 
Con. Al contrario, voi avete sbaglialo. Il Turto 

e$i magnvLm\ il caso h ^gr^avel qoUss deyNesdece 

posta in segreta* ^ » . - 

5*0/: Respu'o. ♦ 
^VA Non avete ragione di trallegrarvi; i^era 

non è mollo bene addobbala., » . , 
Sot* Almeno io .vi sarò ^ola- ' . ;> 
FiU Sì, ma airoscuro. ^ r . 

Jac^ {.dopo aver parlato all'orecchio d^l Con- 

testabile) Basta cosi* .Viliam» apri la segreta* 

FU. (va ad aprirla) 

C on* Vi raccofflando.U più grande vjgilanza. Vado a 
portar le* carie, sullo serittojo del gran giudice* 

' ^ Sof. Signore... 

Colt. Che volete da me? 

Sof. In nome del cielo, non mi nasale una gra- 
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ili* Pjlesaleml il nrio desUoo. Veggo piir tfutif^o 

Il *Golpo terribile che mi pe|*cUole! La barbara 
mano che lo In scagliato, echio non eono8cO| 
lo rende inevUabile. Ditemi, che sàrà di mei 
qual pena mi si Itifliggerà^ se non giungo a 
provare la iiiià liilioeen^aP 

Con. Miss, la legg^ è chiara e positiva net easo 

' vostro: Aftieoio HI» $ 7^ Reclusione perpetua^ 
ed esposizione alla berlina* 

f 0/1 (cadendo in ginocùhh) Gran Dio! abbi pietà 
di oiel(p>>eiu(e U mani del Contestabllé) Som 
innocente, signore^ sono innocente! 

Con. Obi non la dnireoio piùl A' vostri gioaici« 
miss, lo direte: al vostN giùdiei' ilacqùes^ an-^ 
diamo*' ' ' ' . 

Me. X^oUeMndó Sit^UT) kiiMvì , bella tapini 

noi siamo solili a queste lamenia^ioni: andate 
i lamenlarvleod tutto II vostro comodo là dentro: 
domani poi racconterete ogrti cosa di vostro av- 
vocato. VUiam, conducila^., e dàlie la sua ra<> 
«ione* Signor • eoM^stabiie , Vengo ad aprirvi* 

Uscirete voi per questa parte, ovvero?... 
Con. No; pascerò per la sala del tribunale* 
Ja^. I corridori ^ono sempre iltumìnali. 
FiL (prende Sofia per un brOCció « la óM-» 
date netta Segreta* /dòqneé àccóìUpagrìd ti 
Contestabile, poi ritorna, ed anche niiam) 
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' Filiam e Jacques. ' " 

Jac. Ecco uD*aUra foresUera alla MStFa.Io^i^Qda. 

piangere... simili prigionieri, vedi, io H do pef 
U99 ^c^li09 al ceqUtiiàa* IfierilAYi^ proprio tWìii 
fdtmi b AticA di alzarmi pei^ tei-. OrsUi ioy^dii 
, a ricoricaroii ed a iinire il mio sonuo*^ 

yU. lo ODO DO starò qui fiimaiido e bevendo^ 

Jac* Per quanto tempo sei ancora di g|iardia?..it; 

fijl' Pi^alU^ due ocft ppca» 

]btc. Quanta aarà^ il inoaieftlq .varisi a cilejrar 
E se priaia capitasse (^ualclie pattuglia dovrà 
cialzfi^tiuP Qi»t ^ megljjo. 4^1)0 io U lasci i6 du^vi} 
(accennando- le chiavi suHa tavola) se 
vi Cpsse bi^oj^oo i^ei, aJUorA mi «bj^fj^ier^^ 

f #1. Ha inteso. , * / „ 

/^c. %oqa^aolle.;^ 

SGEMA lY. - t . 
^ f^'iU^m , poi SHfUdi ' ' • ^ 

iP/A Vorrei sperare che non ci fossero a{lre tàc-^ 
etnèi per queste poche ore* Vediamo un póeo 
come stanno le nostre provigioni. ((>5^€/w7ida 
il fèaseoì Non 4;*è m^ìe. {bussana a^lla pojrta 
d'ingresso) Ohìmèf di puoYO... {piCi^l^ ooll^ 
non si termina più. , * 

153. /< Gioiella^ 4 
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Voce di dentrq Agl'ile: Tafficlale del posto* 
yil. Ahi sarà roD4i» (owtfando al /iTieUrino 

della porta) Si, è d^sso; io ricooosco aLfer-* 

rajuolo. 

Fóce iff dentri ytlxm, aprlté, sbrigatavi. 
Fi/. Subilo, ' (aprty 
9lt {con cappèllo da ufficiale, ed inuoliQ in iin 

* mantello militare) Un momento, {trattenendo 
Filiam dal chiudere la f^drta) Siete solo? 

ni: SI, si. ' ^ 

Bli. Ora chiudcle. 

yiL icon d///Idenia)B peretaè siffatte preeaaiionU 

fili. Adesso, mastro Vìliam, non bisogna fare stre- 
pito, ma anzi al contrario... UosUendosi ti 
mantello) Mirami^ soqo M Ino ei^merata tHiilld, 

ni Oh!.., 

fiU* Non gridare» Da un tuo compagno ho sa-« 
palo chetq eri di guàrdia; mi * sono travestilo, 
come vedi I e son.o giunto aio qui seiiza alcuna 
diffledllji 0 scoptitieiito. 

Tf^iL Per baccq! lo (^re^o anchHo, Ma per qual 
fine^ Dai (o(sc^ a^bandona^q \\ servigio di quel 
tuo pingue genllemann? Ovvero ne avresti fatta 
• qualcuns^ deUe tue, e per timore d'essere ar-i 
, restato vigili a Qasconderti iq prigione? L'idea 
sarebtie d^ destro luq pari. 

MU* Ta Vhai iti4oviQ8^ta, aoMco iniOt Qlie non sono 
"più al serviaio del grc^sso gentlèm^nn. Ora ho 

«llll«d(«M <i^ei /migliare i ua gìavaa^ Urd « 
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|iD2i per lui Ituito un colpo... difBcite e4 aiMrbc 
-pericoloso, se vuoi... flpa con un poco di de*- 
strez^a riuscirà» e come ti ho scritto nel mio 
vigliello 
f/I. Eccolo. 

Bti> lo voglio .dividere con te la mia forluoe/ 
FU. h9i tua fortuna... volentieri. 
£li. Prima dì tulio, dimmi; dev'essere sl^la con- 
dotta questa notle una giovane? 
FU* Sì, poco fa. 

£IL Accusata di furto? ' 
FiL Appunto» 

Bli. Chi ^i chiama Sofia Patersoo? 

FU. È lei; vedi il regisiro* 

Sii. E dov'è ella? 

FiL In segreta. - - 

BiL Va bene, benissimo^ Temeva e^e fosse , alti 

larga, e che la compagnia di altri «rr^stati 

impedisse».. 

FU. Tu h conosci? Mi par imposstbilet Una gio- 
vane che ha un aspetto di modestia^ conosciuta 
. d« un pari . , 

BU. E noi ne siamo anche iunamoraU. , . 
FiL Chi? noi due? 

Bli. Noi no; lÌMi il mio padrone, If mio aiitoi;d. 

FU. {mostrando averlo compreso) Ahi ah! 

fili» Dimmi^ sei tu beo sicuro che non verrà al« 

eunoper qualche tempo ad interromperci?. 
FiL Io lo credo. 
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MIL Nessuna ronda nolturna, nessuna visita? 
yn. Sperò di no.* • * 

BU' Mi è sembrata vedere il tume nella sala del 
" Irtbonate. . - 

J7/. Forse II eanlestabile che sarà uscito. 
SU. Facciamo atioozioira. Vii prima dì latto ad 
issicnrarti se ìreotftesiabne sia partilo; e poi 
con un buon calenaccìo togliamoci ogni inquie- 
tudine. Ritorna suhUò; debbo partarli d^affiire 
premuroso. - • ^* ' * . 

yu. Lascia operare a me; fo in un inamento; 
{parte per la ^ata oQ^èandatty itCàniesj^a,biley, 

i . . SGENA V.r. ' • 

Coraggio Biiflldl Non aveva prima d'ora penala 
cbe l'àfiTare può avere delle serie conseguenze* 
Ma adesso^ non si puà tarna;e 9 dietro: biso- 

' gi^a ùsérrne trionfante» od eà&ere* ^pptccàlot 
Banda ^1, tjiRore. , ' , 

rÙiam e delUk^^ - 

FiL Eeeonkl lesto; ho fatta iM^U: non ab|>ii|itta 

• temere che alcuno ci disturbi. 
Mlh OtUnamenle. Senza tanti preamboli^ e,pe^ 

far breve n discorso, ioli cbiedo se vuioi ìgi^ 
^'"dagnarc quesla oollè duegento ghinee... nort 

baaidì pAclire ancara per U Fr^nciai (ibltand^^ 
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Ilare it lim disgraziato jiie!«lim. U^è^r le'toe 
rliiavi, I ttiui cdienac^i^ le calenr/ e die io 
io; ed ia caniliiD'iMv^ntare laceliè» servitore, 
meglio ancora canltfiiere dì milord Oswald? 

FiL Si ;lavmoj ina che^debbo io Tare? 

Sii. Qht ona bagadtRa, trosucere da miHa, bi$o« 
g.aa, (^guardando intorno ed ahhassando lèi 
. ^9óce) t»isogna;cb« la ci Assista a liberare qiieUa 
giovane prigioftlera^ 

rU. Misi^ro me! sarei appiccato, 

«/I. E che ioipqrla? , 

fi7. Come! {con sorpresa e dìspifl(ò) ' * . 

£/<..NoD iN'inleo(ii.,£ cbe imporla^ slava dicendo^ 
ehre ta gìuslizia voglia veodirare la fjga' della 
prigioniera , se npn giu^iH^rà a «colpirli P Hai ^ 
«orsfli ris€hi0.d'esa«rè iip{>iccaio dieci Volle, quo» 
«la sarà 1 undecima. Tu però ti porrai in salvo> 
partendo con noi* , ^ 

f^ìL Abtnllora ì$ cos^a è dlOérenlé. Spiegali nieglid. 

Bit, Il mio padrone, tu, ed io leviamo da quesU 

, orrori ta giovane, e parliaoio cubilo. 

f'iL Ti sei spiegalo a meraviglia; ma prima di 
partire^ bisogna uscire di qui; e guardia 
cb'è alla porla/ i miei coajpagni^ che sono Vi^ 
gitanti al loro poslì^ Jacques, ti quale fVa due ore 
sarà in piedi, e la giustizia cbe ?a rondando.,^ 
Sarei an grande scrocco se non isapessi tutto 
ciò^ e Don avessi preveduto.»» {prendendofo 
per le spalle, e facendole rifùlgete eiìla fi* 
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Wffro) Non puoi tu avore qamif^ ti piaceli 
la chiave del catenaccio della ferrala che ai- 
sicura quella Boealra? 

f i7.^ Aspclla... quésto è il mazz^ dt\\f chiavi..» 
dovrebbe... si^ eccola. 

BiL Tre soli piedi dal suolo è un picciolo aallo.. 
In fondo c'è il vecchio bastione senza alcuna 
aenlioella. A cento passi la strada inaeslra... 
un calesse... quattro cavalli impaìlenli e velod 
come il vento.. • tu sei di guardia sino a tre 

. ore; prima dello due noi siamo pronti. Tutti 
dormono, il cuslode russa, lu apri, noi salgliia- 
mo; Solia vieoct noi partiamo subito; non si 
sveglià nemmeno àtr gallo; lè fronliere sono $ 
sei leghe ; si guadagna il primo porto , e poi 
una buona gslerar e niente paura. Che ne dici? 

FU. {dopo aper guardata intorno) Ed lo dun« 
que dovrei?. • - ^ • 

Bli Duecento ghinee ed un Impiego... un impiego 
-delizioso, lucrali vo> di poca fallca, invidiabile... 

FiL Presto» va in cerca della carrozza. 

Bii. BravoI [bàttendogli sat petto) Riconosco ora 
il cuore del mio antico camerata, {stendendogli 
la mano) Tocchiamoci la man^. 

FU. È deciso: io non temo più nùlla. 

Bli. Taci! / 

FH. Lfi giovane sa ellA..* 

Bli. Oibò! Non farle palese alcuna cosa; tu tro- 
verai un qualche pretesto perchè sia vesUta^ 
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fui. Non vuole spogliarsi, nè JoriDn à sicuramenlew 

BU* Taala megliOi È io «ta^so mìioril die vieoe a 
prenderla^ Tu beo comprendi cbe un prigioniere 
non desidera altro che di poier spiegar ii.volo» 

fiL^ Per baecol aMotende.. \ > 

^Ih Tulio' è siabililo* Apri subilo. Hqdditando 
fa ferratà) 

HL Vtt<H useire di làt^ 

Non voglio faript vedere passando per, la 

♦ porla... ' 

HI. Hai ragione, (jcavando dal mazzo la chia»' 
%HÌ) Ecco la cblave. Xiapona ncUa servutura) 
Hai seslito. atrepiioP 

SIL No. (.f'Hiam apre la ferrata) 

f^il. (guardando al di fuori) Non si Vede alcuno» 
è bujo come in un forno. Parti all'istante. 

Blì. (stando sulla finestra) Ricordaci, alle due. 

^ìL Ti aspelio, ma iion tardare; aHe tre finisco 

la mia guardia.- 
' Pii. Lo so. Fa cito Solia si trova pronta; 
f^il. Non duiiitare. {Bfiflld salta e sparisce. 
Jbbassa la ferrata senza porre il catenaccio) 

SCENA ViK 

- Lascierò aperta la inrerriala. Colui di èliQld è 
UQ furbo malricotoio, ardilo, risoluto* E^ti fari 
U ana fortaoaj Mi pare un poco slranoi che 
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lord Oswald siasi innamorato di... ma poi ella 

è una bella ragazza; ed an visetto gentile* due 

occhi vivaci, venti sol! anni... oh! farebbero 
muovere i sassi. Ma prepariamoci alla partenza... 
Alle dae... non e*è tempo da perdere... Primi 
'^1 tulio, (aprendo Varmadió) come stanno le 
mie armi? Sono in ordine. Ora lo posso... {si 
halle atta porla) mi pare che abbiamo bus- 
salo... (si baite di nuovo^ e prestò) Oh cielol 
saremmo forse stati scoperti?., {guardando 
al finestrino) Chi è? 

yoce di dentro II gran giudice. 

#^/l.~Mi8erÌeordiaI (ripone tn fretta le sue armip 
^ corre poscia ad aprire) 

SCENA Vlll« - 

» » 

li Crpin Giudice, Paterson^ ^ets^^ 
. Segretario e detto* 

Gìjlm Addio Vitlaffl, voi siete vigilante, mi è^rato- 

che tulli atlendano con zelo al loro dovere* 
(facendo ossertfauone a Fiiiam « il quale 
esamina con sorpresa Pattrson) Non vi data 
alcun pensiero di questo vecchio e delia sua 
fantesca: essi veagono qui meco per un affare..* 
Chiamate il custode. 

FU. Il custode... il custode.» sua grazia... 

Ùiu. Si, il eustodé. Solleiàtate ebe bo molta fretta. 

fH, Subito. (Povero mei se mai si accorgesse.*.) 
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{(trccunando la ferrala) Ah! (jt^a a suonar 
ia caììipana) \ ' 
tit, Qh creici che brnlta casal 

SCENA IX. . . . ,.. 

Jac. idi dentro) Gin è ià? Uri allra seccalara. 
FiL (.gridando) Il gran giudice. ' ... 
C/i/, (a Paterson con bontà) GónforlalevU 
FU* Ecco ìi custode, 

Jac. (fiolla lanterna e la berretta in mahò) 
MMncliino 9 sua grazia : domando perJono se 
ho tergalo ua poco. Mi era gelalo sul lelto 
perchè sapeva che Viliam era dì guardia, e di 
lui Oli posso fidare-. « 

€iu* Pale accendere I lumi nella $ala di gttialMat. 
Debbo risponder subito ad a|ciiQi dispacci ve* 
JDuU or ora da Londra. ' 

ni (Ahi!) ' * 

Giù. ia' Jacques) Voi mi accompagnerete; avrò 
forse ' bisogno di voi« ' * ^ 

Jac. Eh! sua grazia ha passala più d*una nòtte 
al palaz2oI Troverà lullo illuminato» perchè il 
signor eonteslabile col suo cancelliere ata ivi 
lavorando. Ma queste due persone... * ^ 

Giù. Or ora saprete chi aim. SeniHe* (parla 
alVortcehio del segretario) 

Bet Ca Paiérson) Guardate colui* iaddilandQ 
Fittam) Quanto chiavil 
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C/i/. (fll segretario) Amiate dunque e coodinciate 
le risposte. Verrò Io pure fra pochi momettti. 
"C/7 segretario parte per ia scala) Vi è staU 
eonsi-gnela queala- noUe uoa giovane per nomè 
Sona Palorson? ^ (a Jacques) 

Jac. Appunto, e H signor cooiestabile mi ha. or* 
dinoto di rinchiuderla in una aegrela* 

Set* Che cos'è questa segrela? 
fit. i^' dove si ala soli, e non si può parlare con 
alcuno. 

Bei. Ah! io morirei di paura! 

Giù, Questo vecchio è 11 padre di So6a, e questa 
è la sua fantesca* Senza togliere l^ordine che 
vi è stato dalo« permeilo ad essi di parlare 
4ìolla prigtottiera* 

f^iL (jsmania) 

Jofi* Ma questa permissione è in iscrilloP Io ikbbo 
' unirla al registro... 
Giù. Voi doveto adempiere \ miei ordini, 
BeV bene; bruito ceffo! 

Jac. Chiedo scusa, e obì)edisco. Vilìam, andrai a 
. , . prender mi^ (piwo a f-'itìam) Ho capilo; i 

una ragazza protetla. 
FiL (CerlamenteT) 

dfiit. io sono lieto itgni qual volta posso» sema 

ledere la giustizia, temperare colla umanità il 
. necessario rÌ2Lorc,del mio miolstero. Ben co** 
nosco quanto ai debba alla teneresza di uih p%- 
drci al cordoglio di un vecchio srorlunaio* 

» • 
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finf» Obi ipianlo maggiore H9rebb« la compaia-' 
sione vostra se conosceste T innocenza ^ e la 
virlù di Olla figliaolal 

Giù* Si deciderà in breve di lei. Jacques/ accom^ 
pagnatemi. 

7ac-(aiF'/X) Bada bène: un qnarlo dVa e non piA; 

rii, (a Jacques) Non dubilale: «di meno si. ma 
di più DO cerlamepte. . 
Gii^* (.ascende te scale precèduto da Jacques 
. con lame^ ^ . ! ' 

.SCENA IL . . ' . 

* » 

Paierton, Éfetsjr, Fitiam^ poi Sofia. 

yu. (Respiro; non saooo nullai non ai sono ac« 
eorli di nalla.)* 

PaL Voi polele immaginare 1* impazienza e il do- 
lore di un padre. Non iDdugiale, vi prego, a 
farmi vedere la figlia... ' ^ 

FU Subilo; ilo più premura di voi... (^gùardandó 
i'aro/ogio) (Ancora venll minuti... lempo è 
sufficienle, sbrìghiamoci.(a«dattdoaWa segreta) 

BeL Dobbiamo seguirvi? 

iTiV. ihruseamente)^o. (apre la segreta) Venìle, 
non abbiale Umore ; è il vosto signor padre. 

Sof. Mio padre? Ah padre mio! (porre ad ab^ 
bracciarlo) " ' ^ 

Pai. Mia cara ngliat ' . 

BeU {baciando la mano a Sofia) Povera missi 

J^il. (Mi sono rimaiiU le^ chiavi: tulio va a se« 
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conda: dieci soli mlnufi a costoro.) (àuranfé 
il seguente diàlogo va, viene^ ascolta ed os*- 
serva ta finestra) 

Pat. Figlia mia, lì riveggo, ma in qiìal modo? 

Saf. Ora ciré io sono ton voj che vi aftbracéio» 
noii retilo pili rorrofe*dÌ(riieslQ soggiorno. Buona 
Belsy'^ Ma come avete potalo ollenere... 

PmL AppeM Itt mi tohU alrappata drillo braitia^ 

10 corsi alla casa del gran giudice. Fui accolto 
Ida queiraomo rispeliabile eoa singolare èonlà>> 
«d i miei Manchi capeiH io mossero a com-^ 
passiona. &U mdQife.Hlai la mia di^iavvciilura, 
flOjSloaBi con tulio il calore la tita inuojcen^sa» 
piatisi, pregai. Egli dovea portarsi al palazzo: 
«li Rermjse dì accompagnarlo, e qui mi )ia la* 

, sciato^ coneedendòmt dì lavellarti^ 
^et. Ed a me ancora. 

JPat. Airenirare io qneslo luogo mi si è agglùac* 
ciato it cuore. Figlia infelicel Fercbè abbranro 

, noi abbandonalo il primo noslro asilo? Terra 
fonesla! Duvea l'obbrobrio porre il colmo alla 

, nostra miseria? 

Sof- Gmio cielj^IMi credereslevoi forse colpevole? 
fat. iabbracciandota) Tu? lu cbe sol it modello 
d'ogni virlà e della tijjlial lenerezi/:a? Quando 

11 mondo itiliero ti giudicasse colpevalOi tu noi 
• saresti a*4iiiei occhi. Ma qilale iniquo intrigo u 

aggrava di una si vergognosa incolpazione? 
Se/^Jo «OA so rìecogtiere lè mie ideo. Per quamta 




4»iita pensato, nulla o»lrlS€hiar».MfnflHtieinpre 

. fa maggiore la mia int^erlezza. Qual inleresso 
AY4;r ci p4^c«hbtd di reiMermi vilUoi?... a^bl mal?' 
Quel gioiello come si è trovalo di riiiovoP.*. Altf 
\ lo ripelo, io ogaor piìimisfflam^o eqùco^qiii.^ 
JfaU Ma che, risponderai a' tuia giudici^ , . , 
Sof^ Che? {rou forzai Ch'io sono innocente! (can- 

gianda taanoì U*axveg^o j^tfk cbe ra&sarirlA 
• noA baala. 

Pat. Oh Dio! Tu mi fai rac{;i|pptcclare! Non è anccira 
sazia la sorte dl.perseguUaroUPDavr^ io vedere 
. priina di scendere nd sepolcro, l'amala figlia su- 
, bireon/a condanniti il solpenaifi^o deJJa (]|iiale 19Ì ^ 
più erudf le miUe volte della coorte?, i 
fiof, Vf>t Io avete dettp^ padre mio- Sì^, mille vqUo 
uinaml Qiorire^ Ma lo certameQteb i^a 3iiliir& 
quella con(i^gta; ecco ciò^ che mi b essere ^iil 
rassegnaU. 

f^ai.^ Che dentai $o£ta, Ifi.disperaa^oiie tieoìiduih 
rebbe forse a commettere un alto indegno..^ 

$0/1 Voi non mi avete ^ompre^o^ a padre«^ It 

. cielo e la mia' religione mi mietano quello ebi^ 
voi mostrate di temer^: rassicM^raJlevi d(in({ue. 
lo ooA fàrò nulla ebe sia indegno di voi, e di 
me. Se dovrete perderiui... almeno voi potrete 
piangere senza rossore sul qtio sepolcri^. 

Pat Ab| tu credi eanO>rt«rini\ « mi laceri il 

cuore. . , (stringendola al seno^ 
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udito n ramofe delle ruote d*ona eerrnsa. (ot • 

servando) Sono d'essi, {ponendo ìa festa alla 
ferrata^ e parlando al di fuori) Fermatevi..» ' 
«tfipetlaie un momenlo, ' * * 

Sei. A chi parlate? * 

FU* ^Weii* Presto, buoq uomOi avete discorso 

abbastanza, andatevene* ^ 
Pat. Come? si presto? 

Bei. Air miss! icon dohré) 

Sof. lindi parola ancora. - • . 

P'il. Sbrigatevi: l'ora è passala. 

fof. {asciugandosi gli occhia e ri prendendo co* 
raggio) Il gran giudice è egli ancora nel pa^ 
lazzo? Cercate di rivederlo ; dilegii elie io ri- 
pongo in lui ogni mia speranza, che io chiedo 
parlargli al pio presto: che da queslo colloquio 
dipende II mio e fi Vostro destmot e che s'egli 
degnerà ascpitarmi^ salverà il nostro onore. 

I*al' Ahi cara Sofia, tu rianimi l'abbattuto mio 
spirito: tu... sì, otterrò dai gran giudice quanlo 
desideri, ma tu inlaalo... 

9^iL {agitato e con ta matsimà hipaihnta) 

' Voi direte il resto un'altra volta. Andiamo , 
presto abbracciatevi e poi via* Andate a filro« 
Vare lì gran giudice, andalé* 

PaL Figlia, addio. ' ' • . 

BeU (piangendo) Poterà ibissl 

Sof. iahbraeciando entrambi) Quanto sodo in- 
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ATTO SECO^DO C3 
f 'iU Sqao qui. Oli! non c' è più tempo da per* 
dere.) {separando i suddetti) Presto dunque. 
Finiamo i complimenti; tante smorfie sono ina-* 
tiii. Per di qua^ buon uotno^ presto, presta. 
Abbiate cura di voi, padre mio- 
fief. (sostenendo Paterson, spinto d^ Filiamo 

Adagio, egli campìoa à stento* ' 
FiL Ma se non vi sbrigale, il gran giudice an- 
^ derà altrove. Salile.., lào. so via.*. al(a fine del 
eorridojo la porta a mano destra. Uscirete dalr 
dairailra parte senza che abbiate più a rilor-*- 
Dare in qaesto luogo. Addio, addio. Miss^ riea* 
trale. 

Pat* {sostenuta da BeUx, ascende la scala^ ^ 
FiUam riconduce Sofia nella segreta) 

SGENA Xh 

Oswaldo BUfkìd^ Mirano per la finestra al 

la flsrrataf e Filianu ' 

Vii. Ubf I era tempo, 

£li. Eccoci qui, 

FU. Zittii. È quella milord? 

JPlì. Si, (a Oswald) Egli è Viliaui. 

Osw. (dà unoi borsa a Filiam\ Tieoi anticipa^' 

lamento la metà tdoila ricompeosa clié li è 

slata promessa. Tulio è pronto? 
FU. Si, milord; ma bisogna far presto. Il €i>stodQ 

è andato SI palazzo» ma ^\ può riioruare da un 
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Ùsa^. E SofelP dov è ella^ ^ofiap 

riL È là. t>r ora la ubiamo. Di lei ontlOirit è 

sicuro... 

0suf. ' lo la spero, . E lu vile e crudele caluuiiia- 
'(ore cb^ rhat traila in qnoslo luogo, se io non 
a^ollaissi che il giuslo mìo risenliioeiilo , do* 
' vref privarli à\ vita. Le iniqite lue macebiiia^ 
zioni lìanno posto in grave perirolo la cara 
Soila: pensaci^ fa ebe fo giunga a salvar l'inoo^ 
cenfe ìf ti Ato tnon, 6 preparati i morlrev / 

FU. Glie significa queslp discorsa? 

fit/. (a JtUiam) Nulla, Dulia: egli è deliealiseima 
in materia ci onore. (a Osu^(Udì Milord, quiw 
è uqa imprudeii2a% 

Oàk^^ Vanne alla carrom» U . cbe si api^essi^ ^ 
ne alleuda. — * • • • 

£H. Vada subito. 4a <ri7^aiii> E il segnale? 

/ fL QuanA9 batlanp Ie4,ae ore» 

fili. Ho inteso... io sarà pToi]^o..^Viliain, va a 
prendere Sofia. Milord t fra pocba orer avr& 
riacquistalo la confidenza... 

Os(P. No, mai! icon fteretZta} ' . ' " ^ 

fin. (a FUinm) Non Ispavehtarti per 1^ sine mi- 
nacce, {esce per ta finestra) 
FiL Milord; come* mi è stalo ordinato, n^ 
no' fatto consapevole di nulla qdella giovane..*. 
. ^ Ola defsa è proula alla partenza. E.cco la stanza« 
la porta tf dfiVla : iin ntomenro.*. oseurità % 
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e la scena rwiane osewaì^lù vada • ^bl% 
uit giretto* ad «llofiliiiiirt te gatrdìe, e ad as- 
sìcurarmi clié tulio sia etieto. Al tacca deilé 
dua'ore attFft. qoi, e* noi partliramd/* • 

Oscv. Va pure. Ella àanquQ/ ò lèi? {additando la 
segreta) . ' 

/Vfc SU o niilord. (apreiirf^ «/fii^n/o 7a porta)^ 
Miss, eccola* (^arie per la seaimjì \ . ? 



SCENA XIU, . . ; ; 

Spfla e detto*, . • * > . 

(ai'ar?sanc(<;t/crn incertezza^ attesa VoscU" 
rità} Gbi mi cliiaiMi? Siete tot ròfse, pailremki? 
Osw> (prendendola per la mano) Sofia. '» 
Saf' Qual vocel £ perchè quest'osiciiritàP 
0»w.- Miss, lo' lemó^ nello scoprirmi di risvegfiare 
la vostra dit&deoza; ma credete che U motivo 
che a Toi mi cottdueé è il piìi puro; e«.;'- 
Sof. Oh cielo! milord,., siele voi? ' ' T ' 
Osoff. hi SOM atalo impràdente, e^ è veroymà^ 
dia un periMotoitha ingannalo... Ah! se voi sfU- 
liste j fkhorsi ch'io provo... ma io vi salverò. 
Sarei un mostca, sé mWabUir la^dtaari fii f o^ 
slra virlù con un ingluslo ed inraoiaote glu-^ 
dl2io« Se anche oan foste il praaiosd ^iOggetto 
della mia tenerezza... lo attesto tn faccia al 
cielo , che noo potrei abbandonarvi ia Ma'. 
F. 133. // tìiojetlo. , : i 



• ^sUto coii commiserevole. Inconlrerei prima io 
. stesso il disonore e io morto. . 

Sof' 09\^l(i.- ah crudele! Perchè farmi in queste 
4iiomenlo una maniresia^ione , coUa quale vo» 
^ leu co^logoroi od oaaorvi? 

Safi (piangendo) Perchè roaderoii lo morto eo« 
tanto dolorosa! 

Osw* icon eatusiawio) No, not egli è. per sal- 
varvi elio SODO oeeorso» 

Sof. Ebbene? ' ^ 

Ùatp. Oppressa dà itn colpo lerribtle> iroi non 
avete potuto prevedere, decidere^ 

Scf* A tuilo sooo rassegnata* 

OsfVé Cosi far dovea on'onlma pora eoóio la vo- 
stra, lo però^ cara Sofìa.» ^ ho risoluto di to« 
. glIonfKiO 4oel preeìpisiov ool qoalo -nMt per 

cadere; io lo voglio, lo debbo. Airiilatevi «iro« 

nor. inio« al mio rispeiio, e voi siete libera^ 
Sof. icon gìoja) €ieto! Sarebbe mot? lo libera? 
Qsfv. Si^ io spezzo le vostre catene^, è in .mip 
. potere il eondorvi in salvo. La mia eorrot za « 

i miei cavalli» i m»ei servi ci attendono^,. Toro 
. ha superato lutti gH ostacoli. . ^ 
Sof. (conMstandosiy L'oro? Che aeiilol ponquo 

voi mi proponete uaa fuga?« 
Qsu^»: È necessario. 
Sof. Fuggire? E con voi, milord? 

Os(P^ Io solo po9$o solf arvi* . U 
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Sof. Salyaroiiy o milord ; salvacmi col mio dtso* 
fiore... " 

Osw. Non mal.^ 

Sef^ Bosit wk^ Qowald, se la* solo pietà Tf guida* 
io i^incmoieDte ve ne ringrazio. Ma. voi siete 
in errore; foi.noami a*lverea|e;.èrw»^<}li*to 
apprezzo, e non la vita. 
^sw* Sofia, mi Irafiggono il eodre le vostre piMt 
rote. jwò pio aleaii dirilto alla W9tr« 
confidenza, ma. io vi esorlo ad aver pielà di 
▼oi stessa ed a seguirmi* la vi*giiiro^:««li 
bandonarvì tosto rbe lo imporrete , e di non 
; rivedavi p& mai; di cao^lari^ a'e^l «è pQS- 
, afbile^ dal 8dìo eoorela itostrft*iiiinagine; l« allm 
. non cbijeggo, altro non bramo <;be salvarvi. 
Sof. icùmmosàa) Ahi cb'egli è:Aoi|Hi)SSi|iiit! lo vi 
ho lascialo penetrare sino ai fondo della nft 
anima; non ve. lo ascoodOt io vi amo, milord..» 
mi eoQSfglieresle voi di seguire il mio MniMe9. 
È deciso: una mano sconoseiJila e enidele mi 
ha getlalii'>iA tiii;al>isaos^..imr|o peiaso< yfer^l 
. ianoceute, non oiaì uscirne colpevole. > < 
Oio^. Ed*i4|uasta la y.oalra riaposlta? 
Sòf. B II mio'ellimo addio* (raofti«<MifaitcarfiV 
suonano le due; compariscono sulla scala 
rUiam^ € BUfild stilla fineifiray 
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SCENA \ ' 

Blifild, Filiam e detti. 

Osa». Cielo! ecco II inmiiftilo/Trall«ii«(6ìrt, 6o6i' 
' .Voi avele adempiuto il dovere di un' anima 
* sinuosa; ma' debbo pòtm In iidii cale ogni 

riguardo. ^ - ; • » « - - — : • 

Sof. 'tliiWté.., {Bpwentala) f ' * 

ytè, ip^^mmente) A lMi|lo d'aUdaraefte* ' • 

Èli {sulla finestra) L*ora è suonala* \' ' * 

O^^. calo ré) io più non debl)o oseoHarvi. 
. (Ja segreto apavemevole eaige eb'io Ti salvi; 
' ItoMre; -s),- f Olicpri^f difionfè, w v( dsMtiale, clf'io 
adoperi la forza, e vi Birappi vK>stro malgi*ado*.* 
Aif ÌHM aatà^Éiiil . * ^ . ^ , 

f^/f, Sllenriò! BliBldP - . ^ ' 

J^^i^ plagiandosi dalia finesiriiO 

Oi*(^. Scfta, oalmalevié ' : . . . 
Bit. Mitord/j biaosua .{NNla^la «alla ^ca^rom. . 
Sof. (reggendosi circondata da Fìliam e Bi- 
, fild, grida:y Ajolo, aoecorao.^cam neUé bwfté* 
eia é'OtiMLld) > 

' • . SCENA XfV, ' ' ' 

Un Guardiano f poi Jacques e dèlti, 

£t<a. «Guardia, guardia... Che vedoi (darre alla 
campana^ e suona con tutta lar forw) 
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Sof. Socforio, soccorso. 

FiL Finisca f«raia. {p$;eadendq pel collo il guar^ 

' dittilo) Sciagurato! 
Jac. {sulla scalai TrarfUn^ntò! Corpo di mlUa 

FiL {spaventato) Siatno perduti. . 

f/i^ Byggiain». QfaU suUa finestra) 

Jac. ispa)m ti», fueib^ e ^olpiicè iBlifUdy > * 

SCENA. XV. 

Gran Giudiee, PatèPMn ^ Bttsx • Segretario » 
Contestabile , Guardiani « Soldati co' lumi 
correndo da wrie parti, e detti. 

# 

Alf. Oh DioI mia figliai 

Sof. {temndoii dàltn bràcì^fa d'OìstPatd e cùr^ 
rendo in quelle del padre) Caro padre, salva-* 
leml. ' V * ' 

Gtu. Che miro! Qua!e aUeiilalo! " ' 

fo/". Siete voi forali../ \ ' ' 

Gtu. Il gran gìufliije. ^ - • ' * 

So^. A'h signóre! Io mi pongo sotto la vostra 
prò! elidile., {s'inginocchia ai piedi dei gran 

• Giudice) ' • • 

riflS 0EL|.\TTO HCOÌVDQU 



tO IL GIOJELLO ' 

ATTO TERZO. 

Sila- nel paiazzo di GiuUùàa ^oon grao porta ift 
prospetto. A destra una tavola pel Mbuialo 

, con sedie; alla sinistra un tavolioo pel segre* 
tario. Sulla^ tavoU sarà il teggi# di Sofia. U 
scena è rtochitrata da pareetlii candeUbri» . 

SCENA. PfiiBlA. 

/- 

// Cnn Giudiee^ Segretario ecriveiHia^ 

Usciere nel /ondo., ^ 

Ciu» ^paesando ul tavolino del Segretario^ 
Ponete In ordine queste carte, {le consegna) 
Datemi U processo veri)aie delTarresio diSoti» 
Paterson. {riflettendo) Questa causa è gravis- 
sima, e siogoiarCv li fatto in sè stesso sembra 
indubitato; t nondimeno la modestia della gra- 
vane accusata» la sicurezza clie traspare ^ei 
suoi discorsi , in quelli del di lei padre ; uo 
complesso di particolare èireostanata, aUonta^ 
^oano,. l'idea del deIiUo..« clfè però ad evidenza 
provato. Ancbe il violento attentato . di ^stà 
notte, ch'avea per iscopo il rapimento di So* 
&a, accresca la difficoltà e rinccrlezza. E qual 
Idleresse può avere per Sofia lord Oswald?E 

^ come mai un uomo della sua condizione ose- , 
rebbe di porre in dimenticanza ^gni dovere 
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per tft saWes7» di una donna • tht apfMirifm 

tnerìlevoie del più severo castigo ? E quegU 
donna, rkusa diJoggire, ed anzU. Sono ataU 
«seguiU gli ordini da me dati? Ségreiariai 

Seg. Sona siali ^sanamente adempiuti. 11 guar- 

. diano Viliam fn postò In una nciirela delle plà 
austere* Anche il custode è sopravegliato, ed 
ai padro e l» fantesca della giovane prigio«» 
gioniera^ sono traltenuliìn nna camera di qne^ 
aio palazzo* Lord. Oswald» avendo prestato. U 
cauziono di legge, fa rilasciato pronisloDal- 
Olente in libertà, con obbligo di presentarsi al 
primo colino;^ ma per6 lenendolo d' occhio. 11 
di lui servidore non è sdpriwissiilo cbepoeU 
momenti alla, sua feriU. li signor contestabile 
Ila ricevuti altri ordini, e- ritornato al paiano, 
dice aver a fare una relazione... . 

eiu. Venga egti..(a/ Segretario) 

Seg* iva a parlar coirusciere^ il qvalehUrùduee 

it^Cpntestabile; il gran Giudice siede) 

»' ■ * 

SGENA n. 

Contestabile e detti. 

Con. Umilissimo servidore. ^ 
Giù. Avete voi Mia qdaldie maggiore scoperta 

Intorno l'arrestata? 
Con. ImporlafilissimOt particolarissime, acnUssime 

scoparle. 11 processo verbale di perquisizione,^ 
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. li*, arresto e d* ioliOTogaiorio eooipiUlo Mile 
debile fotaiet e sottoneviUa didle ptrli e d»i 

teKlifBOiij, pone in chiara luce il failo; non ne 
5, ,toaoii9i4ut)èi08O mUum cireoslaDZAv e coolé^u 

4fe!ili1ioia dr ftégrante detieèo, ergo,^. 
Qi\i. DUemi queiUi che avete saputo siiUe con<» 
\ idoli* di SoQov 0 dal di 'lei pÉàìt^ 
C^n. Wulla... di buono; in primis et ante om^ 
^^^ma^wu ai sa.d'.osde* vengooo. Som muMeà 
' .mesi fbe %\ riderli eon^mfire la SdioilMirgo , 

4Ra da qu^ piurte .peovjeai^at^ra.i^o«m. Sicco- 
u Éae .noa. foUotceniM aniiBa( . ^vWa .in ^mala 
. ciità, e non avevano commenda!iaie,« nò davano 
;<'aKr<^'Oe«lo delie; loro peraone», /se- om eb» 
.'ditiiier jytondesh^ tbsi.iloft fi>'fir ideiiii» Mesta. 
^ 'faBìigJli a dia » volesse .riceverli. Presero dunque 

alloggio io UM easa^.m^at afflldaM appaplfr* 

menti e stanze àmmobigliale; casa ciie non è 
ii^P4^o biioaa opìoioaeé tiiMre . ^ae^e cìpoq^ 

alante ta^ciike^'aailie.*. 
Giù. Tralasciale le ^iDessionr; saprò farle da me 

stesso. , ' ' 

Con, {con qualche dUpre^zzo) La giovane, si 

qualìfica pillrice, 
Ciu. È untarle mciUo pregi a^ta^ . 

i&ia iV)esi'a<ile |»rQgial>irissiina, secoD^o tulle 

le apparenze» le serviva d» pretesto per tirare 

p se avventori... e non solamente Ira quelff^ 

/i fitte iavagbiiibd^ijQiia JmM. . vi^ .i.Mt9m Arsi 



^ rUrarre;^ina uneors^^ ' i vk*ìbì curiosi* • spe- 

cialnieale ddie vicine, v^tlevano un. giovaQe lord 
frequenlare mist'erio^amenle in quellii casa*... 

Gin. {alquanto, impazij^ntito) Il i^oaie di questo 

. lord? , ' : , • 

Con. ,0swal4< ' Sembra però cbe milord sia stalo 
p^co liberale, per.ch^ p^dre ie la figlia yt- 
. Veao^Ot assiM magraìnenle» ed. alia Gne d* ogoir 
mese creditori e (nercadanti si presenlavana 
^ aUa^ por.t9 di qiieUa casa^ sempre ioppportuQa- 
^ mente, li padre con molla eloqueosa iovocata 
il cielo; la figlia si doleva»., ma certamente 
provvidenza avea per essi delle nascose risorse^ 
Tutte le volle ch'era necessario di pagare, la 
signorina diveniva Improvvisamente posseditrico 
di oggetti prezUosf, dròWg!i;* braccialetti» anelli, 
diamanti, etcetera: faceva la vendita a 
air B^mpsart,.òrefiee e gioielliere^ osando pero 
prima la cautela di spez/are, cancellare^ e 
sctiiaeciare sotto il martello. le jcifire » steoim'i 
e sigle, con cbe qù^li oggetti ^rano contras^ 
segnati, onde impedire che m fo^e scoperta 
r. origine e la proveoien^i^V Aa essendosi di- 
menticato il suddetto Bampsarl d! gettarne al- 
cufìi nel crogiuolo, . la ^ustizia che ha g|| 
occhi di Argo, se n*è impadronita. Oresti ser*^ 
vono alla convinzione, e... ecco... (ponendoli 
sulla tatuala) sono tutti registrfiti- ^i anq^.a4 
mio in margine del proces:>o \crhalc* Si ve- 
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dono le arli ndoperate per soUrarre al rico- 

^ uoscinento dei proprietarj... 

Ciu. Ho veduto: terminate. 

Con* Riepilogo airislanle: sono persone scono« 
sciate, e generalmeola considerate come so*' 
spelte: non hanno documento che le guarentisca, 
eccetto un pàssaporto irregolaret le circostante» 
fatti, indizj» etcetera, come sopra riferiti , li 
aggravano urgentemente: onde concbiudo prop^ 
ter consequentlam, cbe«.« (si sente rumore 

al di dentro) 

fiu* Quate strepito! ' 
SCENA 111. ■ 

.... ■■■ . : " 

; $amp^rt ,e dati. 

àa9n\ [di déntro) Entrerò, per bacco teb'entreràts 

TI dico che voglio parlare al gran giudice* 
(entrando a malgrado dellusciere) lo losa^ 
■j, péVa bmie ch^egli era qui*.» 

Seg. Non si entra senza permissione. ' 

Jlanc Anzi si èfttb , ed io effetto eccomi en« 
Irato. \al gran Giudice) Servitore a sua grazia. 

£ìa. Chi ò quest'uomo? 

eènViL prèctiiamente quel fismpsart, il quale in 
. questo affare si presenta come Tuomo dt due 
facce. 

Ram. Non è vero: io non rie ho che una. 
Con. Signor not a due Kicce: primo in qualità 

* 




IfTTU TBim 

il riceltalore, eomperalor^ e veodUore della 
re farliva: iieeohdè in. qaalità 41 parto qoare* 
lanle. . ^ 

Barn. (Gbe (ma mi va caiUapda questo imbeeiU^?) 

' MHordi lasosò BaoiapftarU mooscliito'edlifliaio; 
« mercante di padre ia Aglio da ua seeolo e 
mazzo;, um faeoUà di'teola itila tire; ed. imi 

, probità senza macchia sono i miei titoli di Ta* 
miglio. Per dimosiraryi.poi cbiaraiDeKlo ^o 
«pointo À alalo dotto poc^t da qocoto sonoro 
uoD ha il 80080 comupe^ in due parole^ je oulla 
pili, véngo ad oveomAdare- U tutlo( a* aospen^^ 
dere rinquisizione, ed a resUluire ia libertà, 
l^oooro ima famiglia ebe io amo: parò aom« 

. prò «bolla pérarisalotre di sua grada. ' ^ 

Con. Ahi ahi abt ' > iridendo) 
V41I osbnmolo «0 lneaM|d' assai matagof oló. 

Banu Ed a me pare facilissimo, 
lo Ip destdctro^ parlata* s 

Bum. lonanzi' tutto^lo riapoodo colio aiia vita 
deironeslà di quella giovane. I^on so immogi-^ 
Darò tomo obj>ia potuto accadere xbo U:giiigoUa 
da me perduto sia andatoia quella casa; il dia«« 
voto lo avrà poràaio. Ma quand'anche ritroyalo 
al faaso noflo taaaobè di. Sofia; -«lo rtpoto» io ga« 
ranlirei colia mia vila« ch'essa non Tba rubato; 

Kìmo pitoto. 

Cqn. (prendendo iabizcco) Se it aecondo uuo k 
più solido in logica^ nego* . 
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Aóm. H»uio Sdcoiitlo punio è cbiiaraitQiD/^h titee 
-.itei.iiote; f non dApéù.^ m ipoe» éMItn* 
zione. È a cagione della mia querela per la 
/ |MinlUlii4l*étti gfpjdto. natila dailo »b «ioooo«Uu 
*«• Il tè^lo .«at . come «he It giasfIzM'. ba TtfUo man 
' bassa, odia eajia di.J^atersqn. .Sa) ia.aiì foaai 
' :«li»BQto dal .deoynalare riMoadìilo» .iim ai aa- . 
' irebbe intrapreso il funesto processa. Or bene, 
ÌtTu»> 4|iieao ineoulraalabilfl |iyriDeiplo,*ai lullo 
io rinuncio, tesislo da ogni isfaiifa ; io parte 
't kaa^ 4iarU .<)uer«laQte, m diebiftco iioddiafaMo. 
*^ Se 4iaeorre ag8liiigerà.aii€firai,elia tmimt àkunr- 

, Ttcato 11 giojello in casa di Sofia; e che da un 

• iMMko.di. nBaaaoria è derivato lutto questo 
scandalo. 1 La cosa p»r tal modo combtnala, 

> >9k tronca subito il corso, ad ogni procasaurat 
' .e ooadii^mte.ch^ da- voi; ttUofd» àtaalvaire eoli; 
una sola parola un vecchio rispettabile,, una 
giovane virtuosa e.»leggi|idPa$ e me fittreuaoio 
i'mt9lt& erseosiblle dalla' disperatfoue. lebe mi 
ucciderebbe, s*io fusai l'jiutare della {lecdtta da 

• quegHuialich: < ' . 
Can, Miserabile argomentol 

Giù. Avete voi tea /cousidepelai su*. Rampsoirt ^ lai 
preposiirtoiie icbe .véi turi fato ? fio evele vq4 
. IMuiderate . tutte ie .conseguenze? 
Barn. SU certameute: ed anzi mi .oflrei,dipa|pr^ 
" tutte le spese che fossero accorsi ' 
€an. (Adesso ci c«S€%^ . , . . 
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tSia^ Voi siele maHo improdenU» o oflit vo«iri! 
intenzioni piaMMIf; mMl» STooInralo! B 

QDB avete voi preveduto che riodiscrela vostra 

priftposhiione non solamonio torna In ignoravi o . 

dell'accusala che voi votele difendere, ma fa 
' rioadere aopra voi adesso i più grovi aoapetti, 

e vi espone itta ieobsisgti<«fe^ delio eomplieitiP 
Jtàm. GompllcUà^ sopra di aie! sopra di me? Matteo 

CMoosloino..^* - < « . - 

Con. Si sanno» sì, i vostri nomi; sooo già scruti * 

• nei processo vect>alo« 

^u. lo (Bdmpìango gif «mfel vosfri, '^e ignorano 
questo passo; ma io sono tenuta di Tarne espressa 

' mettsionèi in priaeiMii»o. * . «..^ 

Barn. Fate pure: io non intendo... 

filli* Voi avete gravemente offeso H Mlrgfstnato j 

*' propMettBogllf tft ffla^fcbiare n sdo angusto nri^ 
nisterio con una riprovevole menzogna; voi avete 

* aeeresieièto .i Spetti elie aggravino l'aetoaalai 
' tentando impedire i! eorso detta giustizia; e voi 

ki fine vi siete sottopósto al peso dell' aeensa» 
ebiedi^mlo Avile^e la responsabilità del delirio. 
£am. Diavolo! io non t'intendeva così. 
I^iti. IMa cosi debbo inlenderfa io. (èt ' aiih: 
' alla tatuala del tribunale, scH(fe, e conségnà- 
una caria ai SegretaHd che la rimettèal^ 
' Wscìert, il quale esce prontamente, RitoHka 
poco dopo con un uffltiale e due guardie 
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che rhnangono nei fondo* U SegreU parle^ 
m pae0 4itm^ viene Mi nwee) 

(nel tempo di quest'azione f/ rivolge al 
ConiMsUAiìe che. prende tobaccol Ditoml, 
gnur ^raMtabile « ? oi ebe ve «ne «l»ie iir«n« 

, dejido labacco, senza ofTarirne ad alcuno, avrei 
io mal bUo :qd .^qao , ii«U*«efua? 

Con. Un buco? Sì, un btieo, ma grande e ve Io 
accerlo . io: un buco , enlro cui aicle caduto 

. iroi desso» i 

Barn, {con iwpazienza) Oh! per me accada i|uel 
tìm a« aoeaikre non m'taipaecio pia in paUn^ 

intanto vi riverisco* (per partire) 

CiU' Ferina levi ^ air Bamp&arl; voi, non potole 

uscire di... ^ 
Barn* Non posso uscire? e chi me lo può vietare? 
Ciu* Voi aiate arresiaie^ne ho dato t'erdine* 

poc'anzi. 

Hmi^ Arrestalo... io arrc$tal(^«- corpo di baccol.*. 
.^aofio vemlp in trappola da me slesiio come 

ipn atio^co. Prima non si voleva che io entrassi, e 
, peì^i me dalla parie di lujLti i diavoU, xonle- 

slabile, cbe ho io detto? Cbe< bo^io fatto?. 
C0P* Delle besliaIUà. . 

jMi^^Seeoiido oa^iralaiente .gì* impulsi dal e^io 
. cpefe.,.lo che amo il vecchio Palerson, che ho 
^cprisrima, la^.di lui figHa^ voleia a mie apese 
> liberar^ da un passo colante periglioso, a costo 
ascerà di podere »mille ghinee, ed invoce mi 
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' trovo eAUo niella medesima relè* Ma via» che 

(tubali aoDo vaa^ggìaniADU. Jo nctn^poiUM) 
. rubalo il gìojello a me slesso, nónai téglie^ • 
, sè medesinio quello chie si ba io tasca../mspip0|a» 
. finiamo le eiariA» e laAcialepAMNa^r*. (Mft^i* 

partire^ ma i soidati iq .truttenj;ono) Ahi 
, dnngne ai élaa 4am^rQl f . - 
Ccm.Eh, così modam rp,roi^wiqmif*»^ VLW spttìn 

di cautela— )ui«. ^ 
'Barn* Maledalla proupisio^i^^ fD«MtUa|la^att« 

tela, maledello»., 
iC/fi. (fil Segretaria) Fal^ ohe vepgaiio. > , . 
Seg. (dà ordine alt Usciere ^ e quùti w ad 
, inirvdutre i seguenti) r 

SCENA IV.' 

Palerson sostenuto da Beijor e ^a Spflat e detti. 

Giù» {ascende al suo tribunale e vi si qfsi^ie;^ 
. il ConlestabUe siedfi din^nju al irphunale 

s(ess(y) ' r. ' • f . " ' V 

Sof, (iroA tras/Mèrio di gioia). Oh tàtìù l 

voi sir Rampsarl? Qual cofìsolazioae io provo . 
nel rivedervi! Ma ohimèi ebe éitU, oni Caito? 
Quandlo vi chiederà «he cóBi»eri^to mlM^p 
il segreto, vo| .be|i vfdele cli'ia prevede^ pur. 

' troppa^ e voi non sap/ete Mi$t;ff»^fM jKicort*-* 
(piangendo dirottamente^ Abl\Tei| ttl av<te 
perdala! , ^ 
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£iir. (Qual oonTeH^loiie? Ella è dunque colpevole!) 

' che io ho perduto me slesso, e non di meno 

' >er tdi*8ala mi ^ggo. Non qoat diavi^lo 
mi perseguili; ma io sonò, éredo, stregato, e 
non fo altro che bestialHà. lo mi prapon^<dir 
fierstgollare un ladro « e 1^ amattfr ^^oi che 
siete innocente: accorro per difendervi^ ed in 
vaco iri accuso: mi fo arrestare; e par emplef , 

' ropera, forse dovrò faftlii appiccare. 
,Sof* Coraggio, buon amico, io vi salverò* 

Barn. Vot? A'M se lo potete domhieiate dal aal-^ 
vare voi stessa. ' 

$of. (al gran Giudice} ttHord, la attesto innanzi 
al mondo inllero ed al cielo che sir Rampsait 
& innoceiite; e che noif vi è cuore più retto; 
pin umirno del eun. 

Rum. Questo poi è verissimo* 

I^V. Cntfamhi^acenàatl e aosfieiti di' eomplicUà; 

* p<?nsar dovete a concludentemente discolparvi, 
e' non a deporre Tuno in favore deU'aliro; * 
0 Hdm. lo vé ibdWva^ro: non ci (^Rono'^e^rre/ 
Sof' La vostra coscienza dee rendervi pienamente 

tìfw 'Miasf^ avvicinatevi;' tedefo voi questi oggelli 
^r^eai? irrtabnòicVle^irói ? Vr hanno eèsi 
appartenuto? r*-^r.! .v ^ 

Sof* ftiii apparlenevano. ^ 
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Civ. E gn .ave(e YcndttU.a &ir fiampsarl? 
Sof. Si, 0 ÌDilorda 

BaìH. Verissimo. 

. Ciu. Cbi fM Aìkiiffì cbe ne caoceNate la cifca» 
gli arevinl? . 
Sof. Io slessa. 
Ciu. Ed a qual fine. 

Sof, Onde occultare cblo li aveva posseduti. 

Giu.^Eà altorquando voi se avete fatta la ven-l 
dlla, esigatalo sempre che Banspsart vi (ro* 
Dietlesse di tenervi segreta? 

Sof. io Io erigeva seoopre dalla sua amicizia. , 

Barn. E quanto mi costa l'aver una sola volta 
mancato alla mia promessa! 

Giù. {con severità) E voi, o Bampsart, la cui 
professione ricbiede prudenza e cautela, nel 
far quelle occulte compre, non a.vevate mai con- 
cepito alcun dubbio» alcun sospetto, alcun U<- 
more di esporvi a consegtienze funeste? 

ttavt^ Ebl se ho a dirvi la Terita..^ e bisogna dir- 
la..', alcuna vultd/si..« bo esitalo, e special- 
mente pel gioiello... maledetto giojello... ma 
te pietre sono d'un* acqua si bella: e poi mi- 
rate miss» e dite come si possa sospettarla*^ 

PaU Qual lormentol non poapò pià reggere..»' 

Set, Ah signore! {Sofia accorre^ ed unita a 
JBetsj'f adagia Patersan SQpra una sedia a 
bracciuoli) 

F. 133. Jl Gioiella. '« . 
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setnpiicilà e di confessioni a5;prayat;ili! J/ 'evi- 
denza delie prove logUe pur /.r^pj^o, Q^i]ii.ii\iii>- 
.biezza. Si avvicini. fante^cà, 

{costernata) Io?.. Ah signorel debbo io par- 
lare..* in presenza di Unla genie? Qlie. debbo 
\o dire, miss? 

Sof' La veri là. \ 

^iu. {a Bei») Sapevale. voi che la vostra pa- 
* ^rona possedesse degli oggeUi preziosi di un 
valore considerevole; e cbe. n'abbia XìiUa la 
vendila al giojefliere Rampsarl? 

JS,eL [tremando ed hi fretta) Si, o sigaore^ ec- ^ 
ceUVnza...' milord./, tp lo saj)evà^ lo cedeva/ ma 
fingeva di non saper nulla: perchè miss non 
voleva che si sapesse^ e mi aveva i^rpìbilot dirlo... 
perchè ella non sapeva, cbMo sapevi^ che si 
, sapesse, ch'ella possedeva,.. Ah liCceUenza^ io 
non so nulla di più. 

Giù. (con austerità) Miss, facensa diviene ognor 
più grave; tpllo depone conlro di voi. È forza 
'che palesiate coinè siasi nlfovato il giòjèllo 
nelle voslre mani. Il silènzio non vi cioverelibe 
l p sareste 8enlej(iziaia senz'figuro e^ame. ' 

Sot- {con calma V dolcezza) Già lo sapeva; mi 
era slattò dello, lo dt^bbo essere coAdannata se 
iioh vi discopro ' quello • che' pcn intèndo io 
^ " slesso. Ohimè! La vostra giusfizla non può soc- 
cttrrcrmis. io sono innocenU,.e Jdd^o lo ^cdel 
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-^ccp fti)a0lo mi è dalp rispiiiidiìfvl, Vi^pf^àó 
RMr IrapiMi irh^ piò non giova alia mia salvezza. 

Ravu Oh! questa non me la spellava, f tiQQ ci 
Irovo il mia conio, lo vogllo^ c]^^ miss prpvU 

Sof. {con rassegnazione) Égli è im^ojisiJ^iK- . 

PaL ifil gran Giudice) Oov/à ^i^gpé socepii^- 
baro la virtù, se il ciWo non vi riscliiara? ' ' 

,Sof. (con voce tremante) Pro aunciale, (ijiil^fd. 

Sof, Bisogna piprire.- Ab p^are miai cido, damimi 

{al Segretario) Tale che miss sia ricondo^lia. 

So/, (trattenendo conimi g^^sto il Segreta» ip,^ 
rhoigendosi al gr^n Giudice) Milord, mio 
padre vi iia sii))plicàlo. /i (^onredermi la grazi^ 
di parlarvi «t-n/a leslimònj. Delle rivetazVonì 
importanU, dalle squali il floslro onore dipen- 
de... concedelemì ch'io vi palesi... e poi (con> 
voce languida) sì compirà, il mio destino. 

Giù. (con emozione e sorpresa) È mìo dovere 

rascollaryl. qgo^ap sj alloola^^^ 
S^f. (con iin gesto fa conoscere che de sfiderà 

^ lei presenza del padre) * '* ''^ • 

f iu. Si, rimanga ,H j^adre Wfrd; (Ip non pofiso 
. : ««scandere VUiftnss^ eh? aue$là infelice Win- 
s;)tra.) ' ' ' ' 

fSeg. if0 cenno agir astanti ài ritirarsi) * 
Sof' ^prendendo con affezione la mano aR^i^p^ 
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$art ed a Betsx) Mio vero e gfoeroso tìni-^ 
€0... e lUj, buona BeUjr*., ahi ooi ooo dob^ 

Jìa/?i. Che dilc mai? 

JBeU E sajà vero? , ^ . 

Sof. Non posso separarmi da yoI sienza ìnaiiift'<. ' 
slarvi la mia amicizia e riconoscenza*.* voi noa 
' vi dlmenlicberele di me; voi mi amerete sem* 
pre.» Ah! sì..« ne sono sicura! Amici miei, non 
bo altri che voi sulla lerra; a voi dunque io 
eonOdo e raecomando riAfellea mio padre. 

Barn. Giusto cielo! cbe significano queste parole? 
Cbe mat deve accadere? 

Sof. (separandosi a forza da toro) Voi lo sa^ 

' prete in breve* Addio, addio. ' 

Seg. (fa cenno a tUiii di partirò) ^ 

* * ' ♦* * 
. » ' " 'i , «1 

SCEMV. . 
^ ' Gran .Giudice^ Palerson e Sofia. 

Giù. Miss, voi non avete altri clie me e vostra 

* padre per lesiimooj; rassicuraievr. Io sono gin* 
dice, e debbo indagare ècrupolosamente la ve« 

^* rifa; ma debbo del pari proleggere rionoceDlè 
' é pìinifé il colpévole. Posso ancora mitigare la 
severità della legge in favore di colui che mo« 
0lrì. uno spontaneo e verace penltmenio. Siala 
dunque sincerai, ed apritemi 11 vostro cuorè% * 
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S0f^- Padrif fwiOt è qu»*slo U momenlo à\ rlcbia* 
mare II vof^lro cnraj^gi®» l'alternali va è terribile} 
fa duopo Rceglìpre o il disonore o la morte. 

fai. GII anni e le «lisgraiie lì*nno indrbolilo le 
mìe forze-, il mio coraggio non tnaK In quello 
perifilioso cimenlo, rara O^lia, iahhracciatìdolay 
mostrali degna di me* 

Si^f' Sì, io lo sarò. Milord, innanzi luÙo degna* 
le?4 fllrmi, ae io sono siala ingannala sovra 
dì* un punlo, dal quale la mia rlsnliiiione di- 
pende. È egli vero che ninna legge, ninna s^n* 
lenia pòssa togliere la vile ad un uomo op- 
presso dal peso <iell>là; a colui cli*abhU com- 
piuto l'anno sellaolesiroo? ^ 

Citf% {fissando con sorpresa Paferson) E vere: 
la sua vecchiezza lo rende in cerla guisa un 
oggetto aacro; ed In questo regno egli gode del 
benefizio d*una eccezione generale. 

Sof* Ahi voi mi liberale da un'angoscia {peggiore 
mille volle della morte* 

Pai. (costernato) Giijslo Dio! Che mai Tar pre* 
leadl. . . 

• GiU' Ma qual relotiorie hanno i easi yostrl..% 

St>f» Ora, 0 milord, abbiale la bonlà, per quanto 
sorprendenti sembrar vi possano le cose ch'io 
sono per manifeslarvl, di non interrompermi.^ 

Giu^ {con impaziente uttentione) Ve lo promello, 

Sof. idopp vn blrti^ raccogUmenh) Voi ricor- 
derele^ o milord^ le turbolenze e le disavvei^r 
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Iure che hanno laceralo la Scozia, allorché tu 

* riunila alla corona d*lnghiUerra. Non avrele 
al cerio dimenticalo la funesta guerra che In 
quel mooienlo si accese, la disfalla de'parUgianl 
the iVeva aollevali il duca di Obaldìslon per 
sostenere la causa deirullioio sovrano; Il baodo 
perpetuo rulmìnalo contro di loro, delle inno- 
venti mogli e de*flgli; la barbara iiedlenza die 
condanna alla morte quelli che ardissero ripor- 

* lare il piede sulla terra natale.. Fra queste fa- 
, wiglie prrsecullale ed erranti, una. ve a'era 

tooipOHla di un vecchio, della di lui moglie e 
'di uni figlia di doditì anni. La sgrie li con- 
dusse nella Spagna» ove ritrovarono ad asilo, 
nia «Oli già una patria. Privi decloro beni, in- 
' cai)BcV d^io faitcoso lavofo, dopo di avere Vis- 
» suto per lar\ji anni nell'opulenza, si videro op- 
pressi dalla miseria. Nella pietà d'alcune anittie 
sensìbili rìlrovarcno talvolta ^uriche soccorso; 
ma il dolore, dal. quale erano di conlinuò crùc- 
'luti; don aveva Iregdà d conf^rrto. Di e notte 

tontiumavasi In'facrime,* e socconibtivano sotto 
gli ardóri d-uii clima slramero. In capo a due 
anni di affl/ione é di paiimentl, la misera Con- 

' sorlé del proseriUo chiuse gli occhi nelle brac- 
cia della fttcoasotabUe figlia, {il pianto la in-^ 
t€rrompe) 

Pat Oh rimembranza crudele* 

^^op0 €£sèHl auiìts€ai s^i òcchi) VMÀtn 
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' lire vecchio non avéva allro soslegno, altra 
' fotisolazìoné che rattiea sua figlia; la quale bèli- 
chè in lenera età, dalle disavventure ammàc- 
^ sfrata col lavoro delle sue mani^ altuieotata' il 
' profirhj |i«<})re« i -, * . ^ 

Pat Ahi il suo coraggio era maggiore deir età 

é della' disàvventurat - * 
Giù. Xeon émozlohe profonda) Oh cielo!... ma 

proseguile. * * V , - ' ' ^ 

Sot' àa figlia dipingea: ógni gìoriifo sf aiScrèseirva 

col lavoro il suo talento , e Madrid le offeriva 
UB soggiorno feUce e soddfefiacéme* Ma WioAor 
d'ella (patria, quel tormento déir anime nobili, 
avyele;iava 1 giorni del vecchio infelice , e' lo 
spingeva llinatis^t lempò Hél kèpeìeM. BrAio 
scòrsi otto anni; la pace regnava in Iscozia, c 
il cuore dei due proséi^UU si pasceva di deilci 
)M\i^Ì0trt » di* lurflnghVere speranze, tìopò lungo 
contrasto finalmente risolsero di rltornìrie alla 
pairl»/ ' « . . 

Gin, [con ai^itazìane manifesia) Ah! miss... di 

grazia... abbassàté là Voce. 
Sùf. (con calore) l loro ffneàìnèift 'iéiSò'* etto- 
giati; il vecchio avca incanulili i capelli; la (I* 
^ia'óra usiiita dMilnfamcia. bopo didllé tt^efi^ 
*ché giud^e^ò a procurarsi un pass^[lorto ir- 
* landese sotto finti nomi* Chi {)otréhbe esprit 
' diere fa lora gi(ija, i Idro ittkfiùHi al -rlMiNire 
' ìfi rive^ i monlf, i bòschi della Scozia? (ca/i-^ 
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giando ad, un tratto di uoce^ Atil ivi gU 
«iUndeva la morlel Giunsero in Edimburgo, 

.o?o tutto era cangialo* Più non vivevano i loro 

• ^iei: I parami Aiggiavi... per essi era la eiltà 
un deserto. Ma l'aure che respiravano^ Je ai* 

^ «iratti^e della palri)k.f no» la patria non cangia 
mai! Sconosciult adunque , e in luogo reoiQla 

^ Xeruiarono la loro stanza .in Edijnl)urgo, la fi- 
glia iQdefessanièBte lavorava, e provvedeva cosi 
bisogni del padre, col quale menava giorni 
iranquilil. Qiiaado un col^^o apaventevole, una' 

. infaine a calannioaa 4ncolpa?iQpa Tenne a turbare 
1^ loro pace, a porre a grave pericolo il loro 
euorff... luooeeiilé era la figlia , oia le appa« 
renze la facevano credere colpevole^ nè sapeva 
come giuatìAcar&i. £Ua avr^ebbe avuta il corag« 

^ i;{o di morire, ma non qnello di vivere dopo 
che lign^minia avesse^ maccliialo il di lei nome. 
Sila seppe che la legge la^ quale inOlgge 4a 
morie, cancella tulle raltrc pene... e per sot^ 
tracai alla infamia» al denanzi/i da sè stessa , 
« chiede II suppliiio, che njan dis^ora, quando 
s'incontra per und causa».»' / . , 

Pai. Ah .figliai / 

tfiu. (con gran' turbamento) Non proseguile!.. 
Io ricuso di couoscere quella di che parlate. 

Sùf* (fien.il coraggio della ^disperazione) No^ 
milord^ è indispensabile che voi tutto sappiale. 

. fiuel proicrUla, ramicot il compagno del dttc%^ 
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Obaldlslon % mio padre. Quella figlia sono io; 
e voi. vedete a' vostri piedi la aveoturala con- 
léasa di Walpool, la quale altro noti può a-** 
spellarsi che morte, iabbmccìa le ginocchia 
del gran Giudice) ^ * 

Ci'ii. ^rialzandola a fòrza") Che sento!., voi ta 
conìessa di Walpool ? voi sua figlia?.. Ah 
luiss!.. io non vi ho permesso di farmi una ai 
impor1ant« confessione... io non voglio riceverla. 
Non bo udito nulial 

Sàf. Voi l'avete udito, o milord. Adempire alf'ob- 
bHgo vostro; ma salvale il nostro onore, ch'è 
un bene più assai prfzjoao della vita. Io pre- 
gbérò II cielo ebè Vegli sovra di voi e di mip 
padre. 

Pat. ( stringendosi at cuore Sofia ) Sovra di 
me? Ab figlia impareggiabile! II cielo m*iliumi- 
na^ e ben discerno cbfi la tuo gloria è .llnaior* 
tale. Se il carnefice ricusa di ' troncare la mia 
testa; se i miei bianchi capelli mi condanfiano 
• rimanere in vita»^ non credere, cfae privo di 
le, cui mi unisce il piti intenso amore, io prò* 
lungar possa i miei giorni* Vieni . cara Oglia^ 
tuo padre ti . applaude» ti amaifra» ti benjsdice, 
e Implora dai sommo Iddio di pronlameold 
seguirli nel celeate soggiorno. 

€iu. ,0b doveret pietà! virtbL. ctai di voi dovrò 
io ascellare? 

Scfi^(volgsndosi al gran Giudice con rassegna». 
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' dàlie) Ora voi conoscete d'onde provengono 
quegli oggeUi preziosi, avanzo della dimenti- 
cala noslra opulenza. £cco rulUoio: (.traendo 
dai seno un riiratto) è queìuo il ritratto della 
povera mia madre... io non dovea mai lasciar- 

^ ^lo..* mi ..accompagnerà i^anque al supplizio. 
tubaci rindofay Domani... domani, mia cara ma- 

' dre, rivedrai lua Gj^Ua^ e degna di le. 

. X*' ^P^^ porta) 

C///» Giunge alcuno... ( con modo autorevole) 
ìtXm, 10 v'impóngo sileozio. 

SCENA VI. . 

Segretario, e detti. 



Heg* (fiil gtan Giudice) Milord Oswald chiede 
* islanlemente di presentarsi a voi. 
felli. Hilorà Oswald?^ 
Sof* Ob ctèlòT in qnal moinetitóf 
Giù. Miss, avele voi qualche mplivo per temere? 
Sóf. Io Aon bo più nulla a temere odTa sperare 
nel mondo. 

Giù» <Jà un segno al Segr*, il quale va ed 
iniroducè òswald; poscia parU^ e si toma 
a chiuder^ ia porta) . ^. 



#1 » • • 

. • • • - 
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SCENA VH» / 

Oswald e dettU 

fìstP. Signore, inrt DaAie gtildtce maggio, • fiiag!'^ 
slralo integerrimo, braouite scoprire la verilà; 
ma con sorpresa voi non iacorg^e che dna 
giovane- innoceole e virtuosa, conlro la quale 
tutte Tapparenz^ coogiurauo per Carla credere 
deiinquente. Io. solo piosso risctiitrare ^^««to 
odioso arcaoo ; e Tooore lue ne .fa H^vo 
dovere. ... 

6w. Voi milord? 

Oscf^- (con rispettosa tenerezza) Ali! SQAa,.prìa9a 
di opprimeriDLeoQ un giusl^. dispiPecasOr tàseiala 
; ch'io mi renda menlevple di oUenere il per- 
dono del Baio deliUo* (llo^l7llle«(^>Jo•to^riia- 
' rerd» {generak sorpresa) Signore , {al gmU 
Giudice) io amava miss: la oscurità cliela oir- 
condava mi iMineepire dette jQol|MvaU.s|i«v 

• ranze, e la sua virlù che avrei dovuto auimi- 
me, desiò . io dei sospirili* .Uno scellei*ato 
aerro m'acceso in cuore il fuoei^ della goloaia... 
Miss, da questa sinqera. confessione giudicale 
é0k mio penamelo» 

Giù. Ma itòn è questo il soggetto deiraccusa. Quel 

' funesto giojrHo..* 

Ojm^* Gompiaìcetevi di. udirmi laiìfi^ra* 42*^1 aervo» 
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quel IradUore, per mio coniando spiata, Hf{;uita 
Baippsarl.., io bftvt quf^l mostro tmà ad ìm* 
padroflirsi del giojello, e..» 

Sof. Oh cielo! 

Pai. Scellcralol 

Giù, icvv indignazione) Voi lo sapevate, e»!..» 
OsiM^. Milord, lo noi seppi die dopo rioiquo Ira- 

dtmeiiio: lo giuro. ' 
Sof. Ah respiro! 

oiw. Quei perfido adunque divenuto poanessore 

del giojellOy corre a nasconderlo rurlivamenle 
' «el leggio*deUa sua rUiiaia; lo chiude, ne to^ 

|;rto la chiave, Tugg^ c va «gli slesso ad ac« 

eusar l'innocente^ 
iVil. Ah «glial. 

'Quel nrtsfaUof 
Os(v. Eccovi, 0 milord* quella chiave che forma 

noi prova Ineontrasiablle. 
€iu. (.prendt la chiave^ e ai leggìo ad 

i>$w. lo avrei do^to sol momento punire eolie 
slesse mie mani quel mostro; ma rimasi alter* 
rito e confuso» Credetti esser divenuto suo com* 
*• plice, e nei mio turbamenlo non pensai die a 
' salvar la vlltima della^ perfidia. Egli ne avea 
%\k predisposti l mezzi, ma il tentativo riUHcl 
vano; la morte del colpevole nascondeva a tulli 
e per sempre ia verità; io- solo ne rìaiaoeva 
4epoiila{io« La maoiféslaziooe chl^ ori ri? 
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copra di «vergogoa, beo lo ctmosco; ma l'onori» 
iron eooseate ch'io mi rimanga in aRencto ; ^ 
debbo risarcire V iiinoceole delle lagrime che 
le bu tallo teraare» e coodanoarml da mo atesao 
al disprezzo ed al biasmo che ho meritato 

Sof* {con dolore) Oh cielol Che ho mai Catto? 

PaL ie. s.) Criidetè destiool ' ' ^ 

Osip. lo ho riparato soltanto al mìo delitto, ma^ 
come po&so degnamente riaarcirela vostra virià^ 
\oi ora sieto a* miei occhi il maJelto dello 
donne più perfette, e l'anima vostra nobile e 
ganeroaa vi rendo maggiore della eohdidOA 
vostra, e fa scotnparire ogni disuguaglianza. AW 
ae l'amor vostro fosse pari al mip!... dimenila 
cale , Sofia , le offeso di un amaiMe elm «vm 
amarrilo la ragione^ in favore dello sposo duo 

' cado alio vi(^stro ginocchia. (fiSeg^hàe ^ue^ 
sCazìone) 

Sof Oimèl... troppo tardi«.. voi avete acoperta U 
mia Innocensfa*.. e non di meno» Oswald , lo 

debbo morire. {con profondo dolore)^ 

0$w. {inorridito) Merirol 

Oiv. Che dite mai? voi siete innocente... dissi- 
pala l'accusa del giojoUo, nulla più mi rimano 
in vostro aggravio* 

Sof. (agitalo) Milord!... 

Pai. Sarebbe passibilo? 

Cìu. il giudice non riceve la d/posizione di ut> 
ligUa che deuuucià suo padre. i^Palenan not^ 
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.Ifyfl fé mani al c{elo* Sofìa prende una mano 
étfiljfmpifi^i^ice, fifl^ trasporto te ba^aì 
Passicuralevì, lo non ho uJIlo nuUal 

PaL Mìo beaedica colui ijie tu un cu^r^ .so(iil- « 

' glievale^ al vo3lrp! . " : 

O^w. (sorpreso) Qual nuovo arcano! 

Giù. iad Osivald) Milord, ](« confessione .da voi 
falla poc' «usi semJira irbe .cancetlf la vostrf 
colpa; ^,4ifanlo si accrescerà il voslro car- 

. iÌQglj|ò/coaie jUscoprirnìU il) 4MaU abisso voi 
spingevate miss, ed il suo padre? Coslringeodo 
Sotìa 4 i^alesaris la .AiA^y cpadizloue. voi cbi4* 
mavai^ W di .càpoi la morU.. * < 
tar/cmV^)jCbe ^scollo! . 

Giù. )La. vpàlrf JTa^gUa Hlaslfje, ^d ba rjjwinl;> 
segnalali servigi allo ,Slalo*.. voi ttnlrelela yo- 
, ^p-a v^ajtfvoje proiezione afU voti del majislralo 
6 darà cotiipimenlo allVpera la cleinfj;2a 

essa non fu mai iinplorala indarno. ; i 

Qsun» (mosj^rando af!ef ifi j^arte compreso il 

* segreto) FoTW clie inlssL. Ah. Sglia , .paje- 
salemi^ 

^jun LasplalevI gridare 4« Cy« »rf ^ 

" p(ff:fai Sia lihero ad ogMUUO Viagre^so., 
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SCENA ÙLTIMA. 



Segretario, Rampsari^ Contesfaàile^ fiel^,. 

• • • 

Usciere. Popolo e detti, , 

Giù* Venite , o signori^ venite a prendere parjbi 

al trionfo delT innocenza* Miss è pieoam^DU 

scolpala (ii>ll'dccusa# 

, »• • • • 

Barn. Non lo dieeya ioP . 
Bet. (piange7ido) Ah miss?... Qual gioja! 
Xam* Ma chi diavolo mi ba rubalo. 



6iU' Il vero colpevole è scoperlo* 
Rum- Evviva! . ; 

Con» E non ò... qnesla VoUa con lolla Ui .ipifi 
dollrina mi conrondo! 

^/if. Ragioni particolari obbiiganò air Palerso'n e 
sua figlia ad abbandonare ringhìIterra.CO^^a/cf 
fa un movimento che esprime la- curiosità 
e Ut sorpresa^ So I miei presenlimenli non 
m'ingannano, noi ii rivedremo beo presto, o 
milord. 

Ram, Goni e! voi partite? (a Sofia*) 

Sof. (/a segno che sì) 

OsfP, {avvicinandosi a Paierson gli dice con 
voce sommessa^ In nome dei cielo non mi la- 
sciale più oltre ignorare*. • 

Pai. {io guarda con affetto, poi va al tavo^^ 

lino del Segri Cario e scri\^eì 
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Giù. Non rimanga verun sospello: «glino si re- 
cano in Francia. 

JBet. E che, miss» voi mi abbandonate? 

Sof* No, IQ verrai con noi. 

fìam. Corpo di bacco!..^ pazienza, verrò anch'io 
a ritrovarvi. 

OsiP* Ah Sofìa! io solo sarò dunque... 

Tal» (.dando ad Oswald la carta che as^rà 
scritta) Leggete, e giudicale meglio di noi, 

Osw. {le^gendoy Cielo... che^dl&copro! Lord Wal- 
pool... 

Giù. Unferrompendolo prontaviente'x Signori ^ 

rufflzio nostro è compiuto. 
Os(v. Ca Sofia) Ah miss! posso io sperare... 
Pat. Milord, noi parliamo: io ho bisogno di ua 

amico. Voi potete accompagnare mia figliai 
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